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NOTIZIE 

, D l 

S E R VANNI 

F U C G I. 


è cofa nuova certamente, 
che i figliuoli baftardi de’ Si- 
gnori di condizione nelle maf- 
fime , e ne’ coftumi degenerino 
da’ loro padri , rovefeiando , per così dire , 
lo fpirito (ignorile , generofo, e fplendido 
avuto da quelli , in audacia , in violenza , 
in infolenza , infomma che divengano un 
mifto o curiofo, o deplorabile d’ imperfet- 
te virtù , e di vizj . Nè fa d* uopo il por- 
tarne qui efempli, avendone ciafcuno a 
memoria. Cosila Piftoiefe grande Fami- 
glia de’ Lazzari , o Làzzari, chegl’illu- 
ftri contrafiegni di Piazza , e di Loggia , 
fra 1’ altre nobili preeminenze pof- 
Tom. VL A fede 
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2 NOTIZIE 

fedè in Pidoia , nella perfona di Faccio 
rampollo di efla, diede l' edere ad un 
foggetto curiofamente facinorofo , auda- 
ce , e arrogante, che fi tirò addoflò- quel- 
la nera nota, di cui più d’ uno fece 
alla poderità menzione, tra i quali il 
Divin Poeta Tofcano.- 

MelTer Fuccio adunque de’ Lazzari , di 
non fo qual fua donna, dopo la metà 
del fecolo decimoterzo ebbe un figliuolo 
fpurio , il quale ritraendo peravventu- 
ra , e rapprefentando in fe piuttofto la 
madre , che il padre , ebbe nome Gio- 
vanni , e comunemente Ser Vanni fu det- 
to , e per tale in varie Iftorie redò eter- 

2l3.tO • 

Monfignor Giovanni della Cafa par , 
ohe ave (Te rapporto a quello foggetto 
ben odiofo, quando nello fcrivere un gior 
condo Capitolo , in biafimo del proprio 
nome , lo intitolò , giuda quel , che ci mo- 
flrano i buoni tedi : Sopra il nome di Ser 

Vanni , finendo f idedò così ; 

/ • 

~ ' ' s . J 

Mutalo , o fininuifcil , Je tu fai * 

O Nanni ,o Gianni, o Giannino ,o Gìannozzo , 

* » 

« Come piu tu lo tocchi , peggio fai , . •„ 
Gli egli è cattivo intero , e peggi or mozzo . 

. Avcn~ 
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DI SER VANNI FUCCI . 3 

Avendo detto di fopra : 

Voi , e quefr altri , che mi amate fatto , 
Non mi chiamate di grazia Ser Vanni , 
Pur chi mi vuol chiamar , mi chiami piano . 
Vo piuttoflo tirato ejfer pe panni , 

Chiamato a grido comi uno fparviere, 
Ovvero al fifchio corri un barbagianni i 
Perchè mi par tuttavia di vedere , 

Che nefrun non fi voglia impacciar meco , 
Che nejfun voglia bere al mio bicchiere • 
PV a dir , A pofra derivar dal Greco , 
Come certi altri nomi , e r a frettarlo , 

E mettergli un cognome buono /eco! 

Relazione però di Ser Vanni ne dà 
Gio. Mario Crefcimbeni laddove maneg- 
gia rifloria della Poesia volgare, eflen- 
dochè egli fcrive, che fu Ser Vanni Fuc- 
ci de’ Magnati di Pilìoia, per quel, che 
fi trae dalle Memorie di quella Città 
volendo dire dalle Iftorie Ptfiolefi , ovvero 
delle cofe avvenute in Tofana dal Ì anno 
1300. ove fi principia a parlarne fui 
bel primo con dirli ,che vedendo li Neri 
così efrere combattuti dà' fanti, di erano in 
quella Cafra , allora Vanni Facci con certi 

A », . fusi 
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4 ‘NOTIZIE 

fuoi compagni andaro dietro a quella Ca- 
fa, e francamente colla baleflra la com- 
batterono , e col fuoco la vìnfono , e mejfo 
lo fuoco dall 9 un lato , entrarono dentro 
dall ' altro . Ivi fi fegue a narrare in ap- 
pretto altre infolenze di quello rimef- 
fiticcio rampollo, qual fu Vanni , comec- 
ché infieme co’ fuoi uccife perfona del- 
la famiglia del Podelìà , il qual era 
Bergamafco,a cui fu giuocoforza cercar 
di rifcuotere il fuo falario , e tornarono 
cheto cheto alla Patria . 

Il Crefcimbeni però per fervire al fuo 
argomento , che è di lode , e non d* al- 
tro, ci prefenta Ser Vanni Fucci quale 
Urano umore fuor dell’ ufato , e di gran 
fuoco , informandoci , ch’egli potè avere 
apparato la Poesia Tofcana da Cino 
de’ Sigibuldi fuo Com patri otto, la cui 
maniera di poetare egli andò imitando. 
Ne dà per un faggio di Vanni P appref- 
fo, che com pollo e (Te re da un umore 
bizzarro, e llravagante fi manifella. 

Ver me non luca mai nè Sol , nè Luna, 

Nè la terra per me mai renda frutto , 

E r aria , f acqua , e il fuoco nel poJluttQ 
Mi fieno incontro , ed anche la fortuna . 

Ogni 


f 


DI SER VANNI FUCd . 5 

Ogni pianeta, o fi ella a una a una 
M offenda , e faccia ogni mio fiato brutto 
Più eh’ io. mi fia non poffò effer difirutto , 
Nè fentir pena più, cb’ io fenta , alcuna . 
lo mi vo’ viver come un uom felv aggio , 
Ifcalzo , e nudo, e in felva dimorare , 

: E facciami chi vuole onta , ed oltraggio . 
Peggio, eh’ io m ’ abbia, non mi può incontrare. 
Nè rallegrar mi pùote Aprile , o Maggio , 

. E non è cofa , che mi poffa aitare ; 
Poiché ho perduto il ben , ch’io potè a avere, 

• Per poco fenno , e non per mio volere . 

t ' v t • ' • ' 

. ^ ■ v I • ì i * 

Quella confelfione delle '.lue feiagure la 
raccolle Gio. . Mario dalla Chilìana Li- 
breria, dove più altre Rime, peraltro 
• deboli, di, lui vi fono.. *„ . \ - 

Ma parlandoli de* collumi di elfo dir 
4 li poteva : • . 


( » * » < ^ r • * 


% -i 


“ • v - t • - > 

Si , tutto quel, che. luce alt alma volge 
Il defir cieco in tenebre rivolge ; . -• . 


or 


■ o pur colle parole di S. I/ìdoro ; Affidai- 
, ras . mores facit ,- & jugis ufus in naturai n 
fe .vertit , Dante., che lo conobbe-, giac- 
ché vide .al tempo fuo, lo collocò , fìcco- 
flie co*, trilli fuol . fare , nell’ Inferno , e 

A3' ca- 


•% 
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6 notizie 

caratterizzandolo nella prima Cantica 
al xxiv. per uom befliale, e per ladro, 
colle parole : So» Vanni Facci beftia , e 
poi dicendo ; 

i 

lo giù fon meffo tanto , percb' i fui 

Ladro alla Sagreftia de belli arredi ; 

dà occafionc all* Annotatore moderno il 
’ Padre Venturi Gefuita di fcrivere,che 
Vanni Facci Piftoiéfe baftardo di Mefler 
Taccio ( vuol dir Fuccio ) de * Lazzeri 
( o fi dica Lazzari ) fu uomo befliale , e 
ladro , che tra I’ altre co’ fuoi compa- 
gni rubò la ricchiffima Sagreftia del Duo- 
mo di Piftoia , imputandone Vanni del- 
la Nona , che ne fu, benché innocente im- 
piccato . 

Benvenuto da Imola , cui P antichità 
arroge fede , facendo fopra il Poeta Co- 
ibento , feri (Te ben informato : l(le Van - 
net, venenofus ferpens , fuit filius fpurius 
Domini Fuccii de Lazaris de Piftorto , vir 
feeleratiffimus , & ad omne facinus au- 
daci fini ut . Et quia erat de nobili genere , 
multo s exceffus faepe faci eh ut impunì . Et 
quamvis b anni t ut faepe propter multa ma- 
lefica enormia nequiter, & ne fari e per- 

; pe- 
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DI SER VANNI FVCCI. 7 

pettata, tamen aliquando de notte fiabat 
in Civitate , & cum praviffitnis conver- 
fabatur . Sbandito adunque di Piftoia, 
di foppiatco vi ritornava , e vi flava > e 
per efler di Cafa Lazzari, fcanfar gli 
riufciva induftriolàmente le gravi penali- 
tà, che gli venivano comminate, e ciò 
non fojo egli , ma tutta la fua converfà- 
zione , e compagnia . Accidit autem , fe- 
gue a narrare Benvenuto , non fernet : 
tempore Carnifprivii , quod quum coenaffet 
cum quibufdam de fui conditione , qui fue- 
runt circa decem & otto numero , dixerunt 
itti inter fe , quod volebant ire matutinatim 
ad procas' eorum. Dal che fi vede, che 
cofa era la bella convenzione, gente per 
lo più, che faceva d’ ogni lana un pelo, 
e della bigia due . Contuttoché erat in - 
ter iflos quidam Ser Vannes de la- Nova 
( non detta Nona ,• come 1’ altro Scrit- 
tore dice) famofus Notarius P'tfiorienfis . 
f Finalmente conchiude, che nel tempo, 
che i confederati del noftró ftavano fo- 
nando » e cantando ,e dandoli bel tempo, 
e che i Preti della Cattedrale o dormi- 
vano, od erano a divertimento. Vanni 
.Fucci ebbe la iniqua bizzarria , e fece la 

nefanda celia di entrare di nafcofto nel- 
la 
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« » 

la SagrelKa'di S. Jacopo, e la fpogliò 
di alcuni arredi ad efla Chiefa apparter 
nenti . 

Minor cura , ecuftodia teneva fi forfè 
;a quei tempi delle Chiefe , che adeflò, 
e teftimonio ; ne farla favvenimento acca- 
duto in quel fecolo , per coloro ,che fa- 
pevano, che la Ghiefa di Santa Maria 
.in Campo di Firenze non fi poteva mai- 

• Tempre ferrar bene, e vi s’ entrava di 
-notte tempo con tutta facilità ; piacque 
a certi giovanotti di capo voto, di le- 
gar ivi alle funi delle campane un’ Or- 
ia, la qual teneva in fua cala il Poteftà di 
Firenze , per farle fonare a mezza notte , 

• e trarre in quel luogo di gran popolo a 
veder quel ,che v’ era , come feguì ; e ra- 
gionandofene il giorno feguente vi fu chi 
difle: Bene dà, che quella porta è Tem- 
pre aperta, che non fi fpende un pic- 
ciolo per mettervi un chiaviftello . E 
Franco Sacchetti, che il cafo racconta, 

. foggiungne : Coti per mi fetta d’ un chiavi - 
fello di cinque J oidi fava la porti ( di que- 
fia Chiefa aperta . _ . ; . , 

, Ma tornando al propofito idi .Vanni 
Fucci , egli fenza fcaflò, od altro danno;, 
portò gli arredi » non appropriandofeli , a 

Cafa 

<# « » 
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DI SER VANNI FUCCI . 9 

Cafa di Vanni della Nova Notaio, il 
quale non aveva cattiva fama i Pur tut- 
tavia efiendo quelli dati trovati in Cafa, 
di lui , non gli valfe difefa : e perchè i fur- 
ti facri li punivano feveramente, qual- 
. mente coda dall’ efempio di Mufciattino 
,da Pidoia , che aveva, rubata la Sacra 
v Cintola di: Prato; Vanni della Nova, 
-creduto edere dato il ladro degli arre- 
di, venne impiccato il primo Lunedì 
di Quarefima di quell’ anno . ... ■ > 

... Delle altre, fue fcelleraggini , e mario- 
.lene fe Ser Vanni ne.venidè punito, 
o nò, e qual fofle la fua fine a noi non 
è dato agevole il trovarlo . Quedo .bensì 
non ometterò, che non par da confon- 
dere il nodro Ser Vanni con quell’ altro 
.Vanni de’ Lazzari , di cui raccontano le 
.Storie Pidoiefì efier morto l’anno 1309. 
ed edere dato tumulato nella Chieda de’ 
Frati Minori di Pidoia. : •• t I... \ 

Difcoprirc pur ci piace come erra chi 
ha creduto , iche le parole rimafe per me- 
moria alla Porta allato alla nodra Chie- 
da di S. Maria Soprarno, dicenti FVCCIO 
tMl.FECI. . col .millefimo MCC. efprir 
mano per : via del nome deh padre di 
j codui , e quali inferifgano mi feci Vanni 

Fuc- 


« • 
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F uccio rubatore , credendo che lignifichi i o 
perfooa di quell’ Ipolito , che per F a- 
more, che portava a Dianora fua Da- 
ma > s* infinfe ladro, e come tale venne ! 

condannato , febben poi ritrattandoli , pie- < 
riamente venne come innocente di fur- 
ti afloluto. E chi non vede, che un 
fatto feguito nel decimoquarto fecolo 
non può citarli, o in qualfivoglia ma- 
niera parlarfene più d’un fecolo avanti 
che avvenifle ? Se fu , come alcun crede , 
quella Porta fatta fotto il governo di 
..Giovanni Vefcovo .Fiorentino , meglio 
penferebbe fopra la fuddetta infcrizione 
chi tal nome di Fuccio attribuilfe o ad 
uno della famiglia de’Magnoli , che quivi ^ 
predo abitava, o livvero a Fuccio anti- 
co Architetto di più. fabbriche, e forfè 
di quella Porta , o di parte dell’ edificio . 

Ed in fatti un Fuccio d’Amadore de’ 

t 

Magnoli, famiglia di quella contrada tro- 
vo io nelle Scritture elfervi nel 1198. 

E poco dipoi nel popolo di S. Lucia de’ 
-Magnoli , nel Protocollo di Ser , Mu* 
fciatto da Gravide io m’ incontro - a 
leggere, che del 1333. una perfona ha 
una cafa con corte, ed orto inlìeme con 
Fuccio del popolo di S. - Lucia . Della 

qual 


DI SER VANNI FVCCI . Il 

•qual Chiefa trovo altresì Cappellano nel 
1480. un certo Prete Giuliano di Do- 
menico di Fuccio. Per Y opinione poi 
di un Architetto Fiorentino di quello no- 
me , vuoili ricordare un tal Fuccio, che ben 
in antico fece in Affili un Sepolcro per 
la Regina di Cipri, per aderto non del 
* Vafari come per isbaglio il P. Richa , 
ma perchè così afferma il Baldinucci . - 
Quanto poi all* ilio riella poco ficura 
d* Ipolito, e Dianora , vien reputato uni- 
camente edere appoggiata alla voce del 
•popolo ,non fenza un groffo errore . Io leg- 
go in moderno Indrumento per Ser Ar- 
cangelo di Gio. Antonio Vignali all’ Ar- 
chivio nodro, come fotto dì 5. di Feb- 
braio 1698. Cum ftt quo A ferilluftrh , 
& admoAum Rev. Sacrae Theologiae Ma - 
gì (ter Dominus Laurenti us filiut ohm Domini 
Marci de Landis Rettor Ecclefiae Parocbialis 
S. Mariae fupra Arnum . baiai Civitatit , 
pittarti , & aids ornam enti s finis pérve- 
nufiè decorati curaverit Altare majus di- 
ttile fuae Ecclefiae , cupiatque ad maiorem 
Dei honorem , & divini cultus augumentum 
in utroque latere quatuor Alt ari a * iaxta 
moderniorem firuttmam - a '■ /andamenti s 
confimi facete , &■ fuper ftaedittts inter- 
ve- 


Digitized by Google 


Il .NOTIZIE 

ve neri t ajfenfus , & licentia llluflriffimì , 

& Clarìjjimi D. Baccii ohm D. Maneti- 
tis antiquijfimae , atque inclytae f amili ce 
Bondelmontium Senatoris dignijfimi a /fé li- 
ti enti s , atque licentiam dantis nomine . . 
fuo , & llluflrìjjimorum D ornimi' um Mar- 
ci , & Fratris OBavii Equitis llierofoly- 
mitani eius fratrum , necnon Dominorum 
T ranci fci Marine , & Pbiiippi Marine fra - 
tram, & filiorum quond. D. lofepbi Ma- 
rine D. Manenti s fuorum eie fratre nepo- 
[ tum , verorum d. Ecclefiae ex fondanone , 
dotationeque Patronorum , huiufmodi pium 
opus executioni demandare minime valeat , 
nifi prius obturata lama antiqua ipfius 
Ecclefiae y quae circa medium parietis la- i; 

ter ali s verfus meridioni fita e fi , altera in 
parte inferiori eiufdem parietis , vice il- 
lius funditus extruBum . Verum quia di - 
Bae lanuae aperitio fieri nequit , nifi cum 
demolitione cuìufdam antiqu'ijfimi Sepulcbri 
lapidei in ipfamet pariete elevati , quod 
ab immemorabili tradizione fertur fui (fé 
Sepulchrum Nobilium Coniugum Hippoli- 
thi Bondelmonti , ó* ' Dianorae Bardi , il- * 

lius Hippolitbi , qui ob fingularem benevo - 
lentiam erga di Barn Dianoram adbuc puel- 
lam , ut magis • efficaciter in occulto eius 

prae- 
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pr aedile ftionem exprimere ] pojfet , illius pa- 
terna domo media notte penetrata , ibique 
fortuito reperto , ne Dianorae honefias in 
aliquo deturparetur , fe prò fare ind'txit , 
atque capitali fententia condetnnari per - 
mittebat , nifi eademmet Dianora , detetto 
arcano , ipftm abfilvi , fibìque in fponfitm 
darì obtinuilfet ; prò quo felici eventu Ec- 
clefiam eandem aedificare fecijfe afferitur : 
Volens propterea dittus Rev. D. Lauren- 
ti m de Landis Rettor praefatus cum li * 
centiis opportunis Patronorum defuper ha - 
bitis fepulchrum praedittum intra fepta , 
& fub arcu femiovato veteris lanuae ( in 
quo Beata Maria Virgo geflans Puerune 
le funi cum Santtis Paulo , & Luca bine 
inde depitta cernitur ) iuxta antiquam con*- 
ftruttionem reaptare , necnon infignia prae - 
memoratae antiquijftmae , atque inclytae 
Domiti , & Familiae Bondelmontium e 
ditta lamia antiqua , ubi exijlunt , fuper 
novam transferre pariter , & apponete; 
mde confittiti cor am me Notarlo , & te- 
ftibm &c. &c. Attum Fiorentine fuper 
platea dittae Ecclejìae , praefentibus &c. 
Del qua) forfè favolofo racconto la leg- 
genda , che va attorno Campata ne fa- 
rà data la forgente . - . - 

NO- 
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D l 


GHINO DI TACCO. 


Er rapprefentar bene il carattere del 


. prefente /oggetto , 1’ andazzo del- 
le fue palìioni , e la ftoria degli acci* 
denti domeftici Aioi , convien farli a nar- 
rare , che intorno agli anni quali ulti- 
mi del fecolo decimoterzo Tacco Mo- 
nacefchi de’ Pecorai da Torrita, un de* 
Grandi di Siena , difguftato della fua Re- 
pubblica .era li ricoverato in campagna 
iniieme . con Ghino , e con altro fuo fi- 
gliuolo ; ed eflendo fcarfo di beni di 
fortuna , gli » venne fatto di aver rac- 
colti . molti mafnadieri , e con efii cor- 
reva il paefe di Valdichiana, e fuoi 
contorni , ponendoli a ruba . Contro que- 
fti mandò , quel pubblico molte foldate- 
fché T anno 1280. le quali dopo che 
ebbero occupata Torrita, fi pofero in 
traccia de’ fuorufciti , e con elìi più vol- 
te li azzuffarono ; ed in ultimo , fecero 
prigioni Tacco, ed il minore de’ fuoi 
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NOTIZIE DI GHINO DI TACCO.' 1$ 

« 

figliuoli , che condotti a Siena fu loro 
mozzato il capo per ordine di Benin- 
cafa di Arezzo , che efercitava allora 
r Ufizio di Podeftà di Siena , o ( al dire 
d’ altri ) Vicario era del Poteftàdi Siena ; 
laonde il Poeta maggiore cosi il no- 
minò ; 

I 

Quivi era T Aretin , che dalle braccia 
Fiere di Gbin di T acca ebbe la morte , 


E per via di quella uccifione venne 
meno un uomo do trilli mo in jure civili , 
come fi trae dal Comento deh Landino 
fopra Dante , Tale efecuzione non 
fe perdere il coraggio a Ghino , nè mi- 
fe in capo ad elfo più fano configlio, 
come doveva ; ma egli anzi tutto accefo 
di vendetta della morte . del padre , e 
del fratello , continuò con- fierezza mag- 
giore a fare il mafnadiere , e volendo 


avere qualche luogo da alficurare la 
vita fua contro j’.infidie, che a lui 
tendevano i Senefi, ed i Conti di S. 
Fiora giurati nemici fuoi v ribellò, dalla 
Chiefa Romana Radicofani , che è quell’ 
altro Cartello, che era entrato nelle ra- 
gioni de’ Senefi l’anno 1138. dittante da 

Sie- 


* 
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Siena 32. miglia, famofo per eflere fla- 
to Patria del celebre Guafta. La como- 
dità di aver ora di tal luogo tra' miei 
un figillo, efprimente come Radicofani 
flava peravventura nel tempo di Ghi- 



lo che fu aflai prima , che il Granduca 
di Tofcana f Cotfmo Primo il fortifica fi- 
fe; della qual cofa abbiamo in Badia- 
nò Sanleolini Cancelliere del noftro Ar- 
chivio Generale P appreflb Epigramma : 

/ L* . t . * 

Alta Radi copborus , qua limpidus Alila curri t, 
Aurea fublypii fodera fronte ferii > 

Ex uperan fotte omneis vi cinoi culmine monte x, 
Cum campii T hufcas de f pi ci t altus aquas : 
Monte fuper tnontis Caflellum è nomine di Bum 
Surgit ì & ìmpofita moenibtts Arce valet . 
; . . - Quod- 


0 
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Quodque ubi rmtnitum vidit Lupa Martin, 
dixit : 

In me a quii pofthac ruperit arva furetis } 

In Radicofani adunque, come in flcu- 
ro a filo, colle prede, che gli uomini fuoi 
facevano, ricoglievafIGhino, tenendo però 
fempre in mira il ricatto della efecuzione 
ordinata benché de iure da Benincafa , 
che era il legno, a cui egli indirizza- 
va principalmente i fuoi feroci penile-' 
ri d* ucciderlo , Aveva terminato a Sie- 
na elio Aretino Giudice , quando il pone 
Dante, il fuo governo; e dal Pontefi- 
ce era flato creato Senator di Roma v 
dove cominciato anche aveva ad eferci- 
tarvi il nuovo ufizio . Quivi appunto 
Ghino potette vendicarli, riputando ef- 
ferc pili agevole lì apportar J* inimico, 
perchè filmandoli fìcuro , meno in guardia 
dalle premqrofe in lìdie farebbe flato , e sì 
àncora perchè la vendetta farebbe fiata 
più celebre, e rifonante. Scelfe adunque 
quattrocento de' fuoi mafnadieri i più 
arditi , e fopra veloci cavalli con erti 
ne andò frettolofamente a Roma, ed 
itone ah Campidoglio, trovò Benincafa, 

Tom. VI. - B . • che 

. * 

é Digitized by Google 


I 


l8 NO TIZIE 

che a tutt’ altro penfando, ila vali feti- 
za guardia a render ragione a’ fuoi Ro- 
mani j e di prefente aflàlitolo , non fo- 
lamcnte con fiero braccio gli diè la mor- 
te, ina piantò la teda di lui folla punta 
di una lancia ,;e fenza alcuna oppofizione 
a villa di tutta Roma , via con eflà a 
Radicofani fé ne tornò , ... 

. Continuò egli a fiarfene nel luogo di Ra-» 
dicolarù per :alcun tempo iìcuro , ancor-', 
che da ogni banda circondato da mol- 
ti potenti, inimicir, quali erano i Pon-- 
tefici, i $ene fi , e gli Àldobrandefcht 
Conti - -pi S, Fiora ., conciolfiachè ,egli 
ipargeva da per tutto, fpa vento, e ter- 
rore, dnacchè per un bello , e grazio* 
fo avvenimento lì rirrafse da. quel mal* 
vagio,"e vergognofo medie*, di rubare, 
ingiuriofo. alla lua condizione , al quale 
dimoiato forfè dal bifogno-più. che altro 
d era addato,. • v .. , • 

Mentre pertanto, che .Ghino (lavali 
annidato in Radjcofani, avvenne, che 1* 
Abate di Giugni , uno de’ più ricchi . Pre- 
lati del. Mondo , che fi trovava a Cor- 

f X * ^ < I / t . i j si m M * 

te, eflèndo dal male di domaco grave- 
mente afflitto , e incomodato ,< .venne 
confortato a portarli a’ Bagni di S. Ga- 

fcia- 
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fciano ( della Comunità de’ quali ora efce 
conceduto alle ftampe un Sigillo del 
Mufeo Stroziano) conciofiachè tali Ba- 
gni erano ’rtimati a quel malore efler 
efficace rimedio , e ciò affine di rimet- 
terli nella deaerata falute, Ma quan- 
tunque dal Pontefice Bonifazio Ottayo, 
a chi era J’ Abate cariffimo , dall* an- 
qaryj veniflè le onfigliato per lo pericolo 
di cader nelle mani del Rubatore, pure 
volle portarvi/!, e con molto appan- 
naggio di cavalli , e fervi arditamente fi 
pofe ip cammino. Ma che? giunto in 
vicinanza di Radicofani, cadde nelle in- 
ndie di quello, e lenza poter far refi- 
uenza , fu corretto con tutta fua gea- 
te , « roba ad andarne a quella Terra 
bqb fenza altamente querelarli dell’ in- 
filato, che lì vedeva fare,. 

Non volle f accorto Ghino palelarli 
all Abate ; ma in apparenza d’ uno de*! 
fuoi di cafa , allo ftelfo fi portò con 
domandarli del fuo viaggio, ed a chiede- 
re fcu fa di quel fattoi a cui, dicono, 
indiceva fi . più per neceffità di foftenere 
quegli uomini, che teneva fpefati per’ 
fua difefa , che per volontà, che egli 
di ..far danno a perfona . L*. 

B 2 Aba- 
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Abate allora, ancorché avvampale di 
fdegno, ponendo giù per altro 1* alte- 
rezza per non correre qualche burra- 
fca più grave, gli contò dov’ egli anda- 
va , cd a che fare, facendoli inftanza di 
efler lafciato libero per imprendere la 
cura del fuo male. Allora Ghino pen- 
sò di voler guarirlo di quello , fenza 
Che gli fofte d’uopo d’andare a’ Bagni, 
e fermato il penfiero di ciò , che vole- 
va fare, tornò all’ Abate, fenza mai 
appalefar chi egli fi folle, e diflegli 
che Ghino , avendo perizia della medi- 
cina , voleva 1' onore di medicarlo del 
male fuo, e che doveva perciò dare' 
incominciamento alla cura; ed a tal ef- 
fetto dettegli due fette di pane arrofii- 
to, ed un gran bicchiere di buon vino, 
e fenza più, quivi folo in una danza la- 
fciollo ben guardato , e chiufo . Conti- 
nuò Ghino un tal trattamento parec- 
chi giorni, cioè fino a tanto che fi ac- 
corfe , che l’ Abate, dall’ afpettare ornai 
fianco, e dimoiato dalla fame , fi andava 
mangiando certe fave fecche , che a 
bello dudio aveva quei fatto porre in 
un canto della danza ; ed allora in- 
terrogollo come dello domaco fi delie , 
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ed efifendogli rifpoflo da lui ,che fe no 
trovava beniffimo, e che altro incomo- 
do- non Pentiva. da quello in poi d’una 
fame canina , che da sì lunga aftinenza ca- 
gionata era , pregò il mezzano di quella 
domanda a far opera col,fuo Padrone di 
tornarlo in libertà, e di poter ripiglia- 
re il viaggio , bensì per Roma , poi- 
ché più non gli abbifognavano i Bagni . 

• Di quella curiofa cura di mal di flo- 
maco , equivalente , ed efficace quanto fa- 
rebbe Rata quella de’ Bagni di S. Ca- 
fciano, non hanno certamente avuta oc- 
calìone alcuna di favellarne gli Scrit- 
tori Schiavetti , Bottarelli , e Baftiani , 
che de’ Bagni ben lungamente fanno pa- 
rola, come io accenno nel Tomo, XXIV. 
de’ miei Sigilli coll’ occafione di portare 
lì il Sigillo fuddetto . 

- Ma facendoli da noi ritorno alla no- 
flra illoria , . Ghino volle; compiacer» 
lo di tutto , laonde trattolo da quel ma- 
le adagiato danzino, menollo in una gran 
fala , ove gli fe vedere tutta la roba di 
eflò , che egli riteneva in -depofito in 
luogo ficuro,'come pure i fuoi caval- 
li, e le fue genti ; e dopo che fe gli 
fcoprì . d’ effer Ghino , 1’ afficurò , che 
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di quella roba nulla voleva , fe non che 
ciò , che a lui folle flato in piacere 
di donarli . Molto piacque quello di- 
fcorfo air Abate, che ne avanzò toflo i 
fuoi ringraziamenti a Ghino v il quale 

10 rifiorò poi per alquanti giorni lauta- 
mente tenendolo in un nobile apparta- 
mento ; e poiché fu ben tornato in forze » 
pofelo cortefemente in libertà di fare 

11 fuo piacere , ed il fuo comodo. Ma effo 
non volle lafciarfi vincer di cortesia , on- 
de donógli gran parte de' fuoi arredi , non 
ferbando per fe altro, che quel che gli 
faceva di bifogno per il viaggio . B poi' 
che ebbe confortato Ghino a lafciare ' 
quella maniera di vita , che effo ufava , 

c datogli promefìa di rimetterlo in gra- 
zia dei Pontefice , fi pofe in cammino , 
portandoli a Roma. 

Quivi erafi faputala prigonfa delPAba- 
te con gran pena di Bonifazio Vili, 
a cui perciò giocondiflimo fu il ritorno 
di lui , e non fenza rifa udì tutto il rac- 
conto di quella ventura . Sentì anche 
con guflo la ufata generalità, ed il va- 1 
lor di Ghino, come quegli, che mol- 
to amava i valentuomini , onde median- 
te altresì gli officiofi preghi delT Abate , 

• fi 
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il piegò a perdonare a Ghino , e ad 
acconfentire , eh’ ei potette venire alla 
Corte . 

Vi il portò egli , e vi fu cortefemen- 
te ricevuto dal Papa , che quindi a- 
vendolo conofciuto per uomo di ,'gran 
cuore , è . generofo , volle tenerlo a’ fer- 
vigi di S. Chiefa ; onde fattolo prima 
Cavaliere , lo accòmodò di un buon 
Priorato di quello Spedale , il qual ten* 
ne finché vide > mantenendoli Tempre 
fervidore del Papa medefimo, e buo- 
no, e fedele amico dell* Abate diClugnì. 

Di e fio Abate di Giugni nota Scipione 
Ammirato nel Lib. XI. delle fue Storie, 
che egli ( com'è anche veri limile ) non 
era intendente nell’arte della guerra * E 
di Ghino di Tacco quello è ij carattere, 
che ne fece Benvenuto da Imola qualora 
efponeva Dante r Valo quo A feias , quo A ifte 
Ghinus non fuit ita infamìt , ut a lì qui feri- 
bunt quo A fuerit magnui fiejtrias y & /po- 
lì at or Jhatarum . Ifie namque Gbintts Tac- 
chi fuit vir- mirabili s * magnus ,• membro- 
fus , niger pilo ; & ctine , & forti ffìinus , 


4 fani 


i & Papirius Curfor , 
E Teglie' a dire , che 
1 Gattello di Radico- 


ut Sceva levijfmut 
prudent , & largus . 
egli occupò il nob 
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fani contra il Papa .- che infieme co’fuoi 
fgherri faceva molte, -e grandi prede, 
talmentechè niuno poteva andare fìcuro 
verfo Roma , od altrove ,pe,r quelle par- 
ti . Era bensì,, che . nefiuno . dava nelle 
fue mani che non ufcifiè in qualche 
cofa contento , e inverfodi lui non pren- 
deffe qualche i amore , e non lo applau^ 
difle . Qui .pare , che fcherzando in cer- 
to modo lo volefle 'feufare Benvenuto, 

• ì • ^ v ^ 

quali colle parole , che usò poi Ugolino 
Martelli negl’ lntermedj della .Cornmei 
dia intitolata- il Furto, polle in bocca 

# « à A. 

ai furatori malvagi. : . 

Noi , che a tal giuoco non avremmo pari , 
Zingare d’ alta prova,. .. .. . 

Cui di fempre furar , diletta , e giova 
' Qui vengbiam per giuocar cofa sì nuova . 

E dirvi intanto , che non fempre il. furto 
: Cofa malvagia , e ria ... \ • i 

. Deve/t reputar , che in tutto fa , •> 

Tercbè di lui gran ben talora è furto t 
Ruba il fetne la terra , e rubò pria 
Quefta il vivace umore ' ... v 

V <- w •» 

. * * . k j # J- a «/ \ \ 

Finalmente fegue a ragionar Benvenuto ; 
Afcolta un poco qual ’ era f arte fua di 

■ **.* 1 ^ x ru- ' 
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rubare . - 5V un Mercante era fatto frigio* 
ne da lui , ecco che Ghino placidamente 

v * * . . • * » t » « 

efplorava quanto quegli a lui poteva da-, 
re . Se quello diceva cinquecento feudi , 
e Ghino gliene portava via trecento j e 
dugento gliene rimandava indietro , dicen- ì 
dogli : voglio , che tu poffa negoziar quefli , 
e farvi il tuo guadagno . Se egli era t un, 
Ecclefiaftico ricco , e grafo , gli portava 
via per efempio la cavalcatura fua buona*, 
o bella , e gli dava, una brenna . Se poi 
era un povero Scolare , che onda fé a fiu\ 
dio > gli donava del denaro , efori andoh 
a far bene , e ad approfittar (i delle feten- 
ze. E a dir vero (foggiugne) fe Ghino, 
non avefe fatto altro di bene in vita fua 
(feguita a fcherzare ) che aver medica- 
to eccellentemente l" Abate di Clugnì , uo- 
mo delicati fimo egualmente , e ri echi fimo-, 
dal mal di flomaco , per lo quale andava 
d Bagni con sì fuperbo apparato , . come , 
fcrive il Boccaccio ; era degno di lode fen- 
z altro . 

i Ma 'perchè noi polliamo 
tempo del bizzarro avvenimento della, 
novella medicina, li dee ofl'ervare, che 
Giugurta .Tommalì Illorico di Siena fot-» 
to T. anno ia8o. racconta, che del me- 

‘ fe 


r n 

fiabilire il 
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fe di Giugno di elio anno portò là fa- 
ma ,• che i Ghibellini di Siena avevano 
conclufo lega col Conte di Santa Fio- 
re , e con altri Signori di Maremma 
capi di quella fazione, e già fi fapeva 
di cerco , che molti di loro fi trovava- 
no a Santa Fiore ,che è quel Cartello , 
che Lizzino di Valbona , come io tro- 
ro , comprò poi verfo l’ anno 1 3 1 p. dap- 
poiché Alidofio , Fiore , ed Enrico pu- 
pilli , figliuoli tutti tre del Conte Te- 
grimo di Modigliana , furono porti in 
carcere da alcuni loro conforti * Or di- 
cendoli, che verfo il mefe di Giugno 
dei 1280. molti di tai Ghibellini fi 
ritrovavano a Santa Fiore , e che chi 
reggeva la Kepubbl. di Siena afsoldò 
più di 600 . cavalli , de’ quali una par- 
te accompagnati da buon numero di 
mafnade furon mandati alla guardia 
di Torrita col precedo di opporli al- 
le fcorrerie , e ruberie che Ghino,, 
e Tacco , figliuolo , e padre , facevano % 
ecco quanto per iftabilir 1’ epoca di , 
ciò li può dire . Aggiugne 1 ’ ifteflò al 
carattere fbpra riferito , che Ghino era 
rubatore di rtrada sì , poiché- effóndo di 
per fe povero , non era avido , ma ave» 

de- 
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deliderio di donare, e di ufar liberali- 
tà : limile a coloro, che rubano per 

poter far limoline.. 

A propolito poi del luogo de' Bagni 
quello Sigillo di elfi pofiiede con mola 
altri il Sig. Aleflàndro Strozzi. 



Qui però, fe il digredire dal raccon- 
to primiero un altro poco non d Scon- 
viene , dirò , che a quelli Bagni di S. Ca- 
rdano va afsomigliando . Leopoldo dei 
Migliore i nollri di S. Margherita a Mon- 
tici, sì per P utilità, e .falubrità dell’ 
acque , e sì eziandio per la celebri- 
tà , e rinomanza . loro ; ; laonde in un 
Libro di Provvilioni elidente già nell* 
Archivio delle Riformagioni , lotto- P 
anno 1448. fi legge : Attento quod Bai* 
neutri 
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neum Sanile Margherite a Monti fri att' 
tiquitus , ut fama efl , fuìt utile iam , 
& bonum Baine um , perciò .vi fi or- 
dina di sborfare 6oc. fiorini d’ oro a ri- 
farlo , come fegui, che folo per ritrovar-, 
ne Tacque fi fpefero fiorini 340. E ben 
fi legge pofteriormente , che il Bagno 
degli uomini per un verfo era largo 
braccia 13. e per T altro 12. e cosi 
era quel delle donne • 

Le veftigie di tali Bagni ho io vedute 
in parte dietro al Macello del luogo- 
detto il Bagno, e fo , che altri fegnali 
di effi di fmalto, e altro /ed appref- 
fo alcuni condotti di affai capacità fi 
trovano, fpezialmente in un podere ap- 
pellato del Gallo, perchè pelle fue vi- 
cinanze (come fi raccoglie dal cap. 57. 
di Ricordano Malefpini ) la Famiglia 
de* Galli di Porta Santa Maria vi ave-' 
Va un poggio , appunto allato a S. Mi- 
niato al Monte , chiamato il poggio de' 
Galli, e da’ Ragionamenti del Vafari 
Giorn. II. Ragion. IV. vien effo appel- 
lato il Monte del Gallo in Arcetri. 

Che fiano ferviti per ufo di medi- 
camento fi dedurrebbe anche per av. 
entura dall’ efferfi trovata in piccola 

1 • 
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diflanza da’ Bagni d’ Arcetri un’ Ifcri* 
zione fepolcrale ad un Gentile fatta, 
cioè a Gneo Efo di profeflione Medico , 
cllèndochè diprefìò ai Bagni medicinali 
frequentemente fi trovavano i Medici. 
Potrebbe!! di ciò vedere quel che ne ho 
fcritto io delle Terme antiche Fiorentine, 
nel primo Libro; ove fi narra come tali 
Bagni nei tempo dell’ affedio di Firenze 
fuflèro del tutto difpaeffi , e l’ afTerma Be- 
nedetto Varchi ; e che delle acque de’ 
medefimi fe ne fodero difviate 25. an- 
ni innanzi lo dice Ser Lorenzo Violi, 
poiché nel 1504. congregati i Frati deL 
Fa radifo a Capitolo, concederono a Fran- 1 
cefcod’ Andrea Zati, chela chiefe, dell’ 
acqua , che le Monache di tal Mona- 
fiero aveano in un lor podere chiama- 
to la Cafa della Torricella nel popolo 
di S. Marcellino, Pieve di Ripoli, che 
farà forfè data di quella . 

« v t, a 1 
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Di' 

L A P A C C I O 

DA MONTE LUPO 

*■ ' > 

S Arebbc d' uopo d’ efler bene infor- 
mati di fino a quanto fi edendedero 
perii paflati fenoli fpezialmente nelle 
P<; nòne meno che culte , le ubbie , e 
gli .augurj* per cui fino nel Battefimo 
de’Ior figliuoli , nomi fceglievano di au- 
gurio feudo, e felice. Infinite oflerva- 
zioni a noi P 90 note aveva n elfi dj mira 
per ifchivare quanto fofl'e poilòbile la 
morte, ed ogni altra nufev ventura » Tut- 
to quedo, nonché dava fitto nelle men- 
ti delle donnicciole , aveanlo eziandio 
le perfone di qualche prudenza fuper- 
diziofemente operando, 

Franco Sacchetti ebbe conofceuza con 
Lapaccio di Gerì da Montelupo, luo- 
go dieci miglia da Firenze lontano, e 
full’ Arno ; e di più fi trovò fpeflò in 

còn- 
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converfazione fe co , ed avendolo ga- 
bellato per foggetto di femplicità ri- 
pieno , di efla prendevane diletto . Co- 
dili aveva un fare, che qua nd’ uno per 
modo di nuova gli avefle detto ; è mor- * ‘ 
to il tale , e colla mano lo avefle toc- 
cato eziandio nella velie , non avea be- 
ne s* ei non ritoccava quello j e fe colui 
per forte fuggiva da non poterli rag- 
giugnere, e ritoccare, lì era fatto un 
obbligo, ed una neeeflità dalla fuafcar- 
fìtà di mitidio , di andare a ritoccare 
un altro, che vicino gli fofle, o paflaf- 
fe per via \ e fe maimai non avefle 
potuto dare un tocco a perfona, forza 
gli era di ritoccare un cane, una gat- 
ta, una mofca, o un ferro fe non al* 
tro ; e ciò faceva di ordinario affine di 
allontanar da fe ciò, che era flato ram- 
mentato , Così non egli folo , ma hanno 
adoperato fino a’ poltri giorni certe 
ignora ntilfime volgari genti, che nel do- 
ver nominare malattie gravofe,o limili 
cofe, Raggiungevano fai mi fi a , in terra 
vadia \ quali che col dir così , allonta- 
ni uno da fe quella tale dilgrazia . 

Tanto era ubbiofo Lapaccio da Mon- 
telupo, che fe fubito eflendo flato toc* 

co , 
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co , dome fi è detto , non avelie ritoc- 
co quell’ altro, che nominando aveva 
tocdato lui teneva per certo di far in 
breve quella morte ,od altro , che colui , 
per cui era fiato tocco. 

Da sì lciocca cagione feguiva , che fe 
un condannato a morte , era condotto 
alle forche, o pure fe una bara, o una 
Croce da morto, folle pallata per quel- 
la via dove era Lapaccio, o fimil min- 
chione, tanto aveva prefò piede altra’ 
ubbia , che ciafcuno correva dietro a 
quella tal cofa a ritoccarla , per la via 
correndo insù, e ingiù come un paz- 
zo ; e perciò chi di miglior fenfto ve- 7 
deva il ritoccare, di quello fi pigliava- 
fpàflo , e diletto. r ' * 

Avvenne adunque, che l’anno 1349; 
di Quarefima, fu Lapaccio inviato dai 
Comune di Firenze ad i ri Vita re il futu- 
ro Poteftà noftro , che dóvea pigliar 
1 ’ ufizio il dì primo di Gennaio 1349. 
all’ ufo Fiorentino ,per rifeder quivi fi- 
no a tutto Giugno 1350. come fece. 
Cofiui era il Cavaliere Andreafiò del 
Cavaliere Ugolino Rollò da Parma, che 
avea manco un occhio . Or dunque 
Lapaccio partendoli di Firenze, tenne 

ver Co 
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verfo Bologna , e di lì a Ferrara ; e quan- 
do fu più là , fi fermò in un luogo addi- 
mandato in Lingua del paefe la Ca Sai-- 
vadega , cioè Cafa Salvatica , dove fmon- 
* tando la fera al tardi, trovò F Alberga 
pieno di foreftieri, maffimamente Un* 

» gheri , e pellegrini , che fi portavano a 
Roma per occafione del proflimo Giub- 
bileo dell* anno Santo , ed alcuni altri pei? 
altra devozione , ftante i timori palla ti 
della pelle grande, che avea sì gagliar-. 
damente impauriti di proffima morte 
molti fopravviventi , onde è che talu* 
ni, che non potevano perfonalmentepor- 
tarli a Roma ad acquillare quelle In-, 
dulgenze , vi mandavano altri a loro 
fpefe , pagando per elfi il viaggio, e Fìih 
comodo. 

Viene fcritto , che F anno 1 349. e 
nel 1350. pervenne a Roma tanta gcn^ 
te da tutte le parti della Grilìianità * 
quanta ve ne fu mai ; della cui maravi- 
gliofa moltitudine parla ancora Matteo 
Villani. Erano, die* egli , le vie per tutto 
difordinate, e rotte? il cammino pieno 
di dì, e di notte ? gli alberghi, e le cafe 
non erano fulficienti a ricevere i vian- 
danti, i cavalli , e gli uomini nè pure al 
Tom, VI. C co’ 
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coperto . I Tedefchi.,.e gli Ungheria tur- 
ine grandiffime (lavano la notte alla cam- 
pagna ; e per gli Odi non fi poteva corri-, 
fpondere a dare il pane , il vino , e la 
biada n e infino a prendere i danari del- 
la roba, che vendevano . I Romani poi 


tutti erano divenuti, albergatori, dando 
le loro Cafe ai Romei '£ cioè ai pellet 


grini v» -- ^ t . : / i 

1 Smontata adunque in un di limili al- 
berghi nella Cafa Salvatiea il noftro 
La pace io , e, trovato modo di acconciar, 
re i Tuoi cavalli , benché .male perchè vi : 


erano affai Ungheri * ,e Romei alloggiai 
ti, che già erano iti 4. letto ; e trova- 
to inodeudi cenaré alla meglio; dopo, 


la cena.difs’ egli all’Ode a Dove ho io a 
dormire ? A cui T Ode ; voi Jlarete come, 
potrete,. P affate qua dentro'» che* ci fono 
nelle camere quei letti » . che jo .ho i e ci 
fino, come voi vedrete , molti pellegrini ,che 
/ inviano a Roma . Guardate fi ^le le 
ei è qualche p'oda , c he ’ vi flff accia , e 
mettetevi lì ti meglio che voi potete .* che 
altri letti ,.e molto meno altra camera che 


quefia io non ho . Lapaccia girò per, tutto,., 
©guardando letto per letto cosi al barlu- 
me di una lucernaccia con poc’ olio,, 

„ ' tutti 
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tutti gli trovò pieni, a ififefva d’ vino, 
in cui danna proda in cima era yn yn- 
ghero, il quale il dì innanzi era more 
to Ambitamente. . . 

r , Capaccio nemico giurato di toccaci 
i ' morti , e che piuttoAo >per così dire, 
fi farebbe gettato nel fuoco, che aver 
toccato con un t dito un. cadavere, noq 
che coricarfegli allato ; credendo , che. 

! colui dormile , e vedendo 1’ altra par*. 

| te del letto i vota , ' mezzo fpogliato. en- 
trò a dormire in quella '.proda-. E come 
fpelfo interviérte che rivolgendoli 1’ uo- 
mo per acconciarli, e fpeziàlmente tra 
il, fonno, gli pare che il compagno oc- 
cupi troppo, di, quei letto , i . e più della 
parte , che gli tocca, difie : Fatevi un 
poco in là, galantuomo. amico (lavai 
cheto , e -fermo , che era: nell’ altro, 
mondo . Papa c uh poco, .Capaccio. i£ 
tocca, e dice s: Fi w dormite davvero ? fa- 
temi un po' dt luogo , . vi prego ; Ci ho ■ a 
fi are aneli, io , i che /pendo • ( miei quattri- 
ni come voi . E il buon uomo cheto . 
Lapaccio vedendo, che non fi move-; 
va il toccò forte , dicendo ? Fatfi in là 
colla mal’ ora . . Parlava Val ; muro , che 
non era per muoverli . Dal Che Lapac* 
1 C i ciò 
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eio fi cominciò a verfare dicendo più 
forte ; Va a farti impiccare , che tu devi 
effe re un ribaldacelo ; ah nè pur rifpondi . 

E quindi attraverfando le gambe verfo 
lui , e puntando . le mani alla lettiera , * 

gli dà con tutta la forza un par di 
calci, un de* quali lo colf© così di net- 
to, che il corpo morto cadde a terra 
del letto con tanto buffo, che Lapaccio 
cominciò fra fe fteffo a dire: oimè , che 
ho io fatto ? e penfofo , e palpando le 
coperte, a poco a poco fi affaccia alla 
fponda del letto, appiè del quale T ami- 
co era ito in terra , e comincia a dire 
fotto voce : Ovvia fiate su . Vi fiete voi 
fatto male ? Tornate nel letto , vi darò ma 
mona. E coluii cheto come un olio; e 
lafcia dir Lapaccio quanto e* vuole , 
giacché e* non cra i! nè per tornare a 
letto, nè per rifpondere; Avendo fenti- 
to Lapaccio la foda caduta di coffui , 
e dando in orecchi, non fentendo, che 
nè poco, nè punto quei fi doleffe, come 
dovea fare quantunque addormentato, 
o affopito, o briaco , eh’ ei fuffe , e di 
terra non fi alzava , comincia a fofpi- 
rare , e dire fra fe : Oimè fventurato , 
che io fono ! io f avevo morta nello fpin - 

gero 
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gerlo già , che avrà percojfo in quel ton- 
fo y che ha fatto » la memoria , o qualche 
pericolofa parte . E guarda , e riguard? , 
per altro fenza aver un po’ di lume » 
quanto più offerva , e col tallo cerca di 
accertarli , più gli pareva vero d* averlo 
morto, e dice: 0 Lapaccio dolor o fo , che 
farò io* Almeno potè fi io di qui partir- 
mi ! ma dove potrei io andare , che quejìo 
è luogo nuovo per me, che non ci fon mai 
fiato* Coti foifi io morto innanzi a Fi- 
renze, come hanno finito toni altri ne* 
me fi addietro , anziché trovai mi qui filo 
in tal frangente ! E fi io qui pure fiò , 
farò mandato a Ferrara , o in altro luo- 
go a farmi enozxare il capo ; nè farà cre- 
duta la mia innocenza P nè la dtfgraztd 
fenza mia colpa avvenuta della fua per coffa , 
Se poi io il dico all’ 0 fi e % egli vorrà pi uh 
tofio , che io fia gtufiiziato , che egli ftef 
fi \ f offra alcun danno Hi e fami , o tormen- 
ti . E dando, tutta notte in gran pena, 
ed affanno , gli pareva già di edere 
come lì fuol dire ,in Cappella , o colca- 
pedro alla gola, allettandoli la morte k 
mattina vegnente per lo Scoprirli il còrpo 
ijel Tuo dditto . piagne , fofpira ; li cà- 1 
va gli occhi dal gemerò ; e finalmente 
c 3 1 : : ' 


su 
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apparifce l’alba del dì, e i pellegrini fi • 
cominciarìo-a - levare, e venir fuori . La- 
paccio , che pareva più morto » che il 
morto medefimo , fi principia a levare 
a neh’ egli, e affrettali di-ufeir fuori di 
damerà più pretto che ; può, per due 
cagioni, ambedue gravi, talchi • non ffc 
fa quale gli dette maggior tormento : la 
prima era per fuggire il pericolo » che 
gli fovra flava , e di andar fene prima che 
f Òtte fe . n’ av vedette ; 1’ altra era per 
dilungar fi dal morto , e fuggire l’ ubbia , 
che fi ditte; che egli fi recava de’ corpi* 
morti'. Ufcitò ‘ fuor di camera * folle- 
cita il fuo fante , che felli le beftie,e gli . 
aiuta ì e trovi l’ Otte, e fatti icontbio 
paga ; fe non che T Otte vede; che nel 
Contargli i * danari gli tremi' li mano , 
còme al vento fa una vérga , e gli do- 
manda : Dite , vi fa forfè freddo , che voi' . 
tremate ? Lapaccio appena gli potè dire,- 
Che n’ era^caufa la nebbia levatali iir 
quel luogo perchè era pàludpfif. • ' ' ‘ 

Mentrechè fotte, e Lapaccio erano 
a far quello difeorfo , partiva un Ro* 
meo, e dice airOfle,“che :.AÓn trova 
una Tua bifaiccii. nel luogo;tìoVe ; aves 
dormito i d» die f Otte accende un In* 

-, J me. 
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me , e con cflb in mano corre a quel- 
la Camera, e fi dà a cercare, e ricer- 
care, e frugare ogni cofa, nel mentre 
che Lapaccio con gli occhi lofpectofi 
gli va dietro alla lontana . Entra Y Al- 
bergatore nella Camera dove Lapaccio 
avea dormito, e guardando |>ef terra 
col lume , mira appiè del letto Y Un- 
ghero morto . Come ciò vede fingendo 
di non fa pere comincia a dire : Che 
diavole è quejio ? chi ha dormito in quefto 
tritò ?» Lapaccio, che tremando flava 
afcoltando, non làpeva fe fi era mor- 
to, o vivo, ed un Romeo; che forfè 
era quello , che aveva perfi> la bifad- 
óia, dice: Vi ha dormito colui, accen- 
nando verfo Lapaccio » Lapaccio ciò 
udendo, come colui; che gli pareva 
d'aver, per dir cosi, la mannaia, chia- 
mò 4’ Ode in- dif parte dicendo : per f 
amor di Dio mi vi raccomando . Sappia- 
te, che io ho dormito in quel letto , e non 
ho potuto mai fare , che Colai mi facefie 
luogo, e fleto nella fua proda, fempre 
occupando del mio luogo , e tenendomi ri - 
firmo , talché io non potevo di fl endermi , 
e prender fondo 1 , ficchi io impazientito 
pignendolo in là con due calci , ri cadde 

C 4 « t 
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in terra .. Veramente io non ho creduto- 
mai , che così facendo ekpotefse morire . Al- 
lora r Ofle s’. accorfe di avere alle, ma- 
ni un minchione ; e pigliandoli gufto 
difle, Come, mai queflo ? E 1 così , rifpofe 
Lap accio , è una mera difgrazia , e in me » 

non è fiata alcuna malizia . ; Difle l’ Ofle : 
come avete voi nome ? e Lapaccio glielo 
dice. Allora. T Olle fingendo difpiaci- 
mento grande,, -e confu lione , grattandoli 
il capo ,.e peftando force col piede, a 
lui domanda s. Quanto volete voi, che vi 
cofti quefia difgrazia , fe io potè / si tir or- 
vene, fuori ?. Difle . Lapaccio abbraccian- 
dolo : 0 ! fratei mio , aggi ufi atela come vi 
piace , e cavatemi di qui in qualunque 3 

maniera vi pofso ri uf ciré . i lo ho tanto di | 
capitale in. Firenze » e tanto pofseggo da 
potere fpendere quanto . ci vorrà, ed or 
ora ne farò fare infirumento . Udendo fem- 
prepiu 1' Ofle come j cofiui era uno j 
fcimunito , difle : Deb . uomo di fgr oziato , 

Dio vi renda il giudizio . Che non ve dé- 
filé lume ierfera ? ; che vi mettefie a gia- 
cere con uno £ Ungheria , che morì ieri, ■> 
dopo vefpro ? Quando Lapaccio . incende 
queflo, gli parve di. dare un poco me- 
glio , ma non : troppo , perocché piccola 
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differenza faceva da efsergli tagliata, la . 
teda, come prevedeva, ali! aver dor- 
mito con un cadavero c qual era flato, 
quell’ Unghero : pure . prefo un po’ d’„ 
animo, e di Scurezza, cominciò a dire, 
all’ Olle a Veramente tu fei un uomo di 
garbo . Perchè non mi dicefi i ter fera , che 
in uno di quei letti , che tu mi mojlrafti , 
vi era un morto ? Se tu me t avejft det- , 
to , non filo non farei 'albergato qui , ma 
avrei • camminato venti • miglia , e tutta la _ 
notte , per ; allontanarmi da que (lo morto ; 
nè mi farebbe importato nulla il dormire, 
in un campo , 0 /# #« hofco „\0imè che tu 
mi hai.mefso sì gran paura addo fiso , 

»o» avrà t»*j più bene , e forfè me ne 

morrò . . 

*0 * ^ - 

L'Albergatore ,che aveva fatto infiali! 
sa d’ efler regalato , o premiato da La-, 
paccio „ fe lo liberava dàlie mani della 
Giuflizia , fentendo ora le parole di lui, 
fofpettò, che avelie a andare a _rov efcio » 
cioè d’aver egli a regalar Lapaccio , ac- 
ciocché mal a fe non avvenire ; ficchè 

, » * < t* » k C * v ^ i ; ) 1 , »< < < > *1 

colle buone paroline fi rappattumò feco ?> 
Però non vi fu bifogno di tanto , per- 
chè Lapaccio fenza dirgli addìo , fcappò 
via , e correndo quanto mai il cavallo 

. PO" 
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potette fi , voltava ogni pochi palli in- 
dietro con un vifo mutato, e fpau- 
rito talmente , che non fi ricónofceva 
per defso, mediante la paura, chelaCa 
Salvadega non gli venifse dietro; E con 
quella pena al cuore, che non gli fu 
piccola , appena ebbe invitato il Potettà , 
che era quell' incumbenza , per cui era in 
viaggio , che fe ne cornò a Firenze fa- 
cendo rapporto d' aver efeguito. Egli 
è ben vero , che tornato a Firenze , il 
cafo portò per la forte immaginazione , 
che ebbe una malattia, della quale po- 
co mancò, che non mori. 

Io credo, dice Franco Sacchetti , che 
la fortuna fi prenda giuoco di certi fgua- *. 

iati, che fi recano, ficcome fece co- 
ttili, tanta ubbia , e avverfione al tocca- 
re i morti , e prenderfelo a finittro au- 
gurio ; al contrario totalmente di tanti 
altri , cui nulla importa lo Ilare di di , 
e di notte tra' cadaveri , di dormire do- 
ve fiano , o poflano edere ferpenti ve- 
lenofi , e dannofi, con troppa animofita / 
o negligenza.- ' < 

Una certa novelletta in foflegno della 
fuperttizione , racconta Iacopo Sprenger 
in Malico Malefica rum , cioè , che una vol- 
ta un 
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ta un Sommo Pontefice difpenfafle un 
Vefcovo della Germania» il qual era 
flato affatturato , cioè ammaliato di po- 
ter per via illecita trasferir in altra 
perfona il maleficio » che toccando *a lui, 
era flato fatto ; ma troppo fa di fa* 
volofo il racconto. 

w j Y ' - 

f * : * « •> 
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GINEVÉR A ’AMIERI 

4 4i . J **• I * , i » • * 

RONDIN ELL I. 


A Lle dubbiezze avuteli da alcuni Cul- 
la verità , ed ingenuità de’ fatti fe- 
guiti nella perfona di Ginevra degli 
Amieri , e ili Antonio Rondinelli fuo a- 
mante , pongono fine la collante fama 
invalfa per tre fecoli , ; e mezzo ; l’ afser- 
zione non dubitofa di Ferdinando Leo- 
poldo del Migliore ; quella di Francefco 
Rondinelli , che era di quella Famiglia 
medefima : e ciò , che non minore 
fpecie dee fare, una ricordanza di que- 
gli de Hi anni, .già in Cafa diZanobi Maz- 
zinghi trovata: fìccome a tal verità ac- 
crefce pefo la via della Morte , ov* 
vero della Morta detta , che da quel 
tempo dell* accaduto cafo , e non pri- 
ma venne in tal guifa addimandata. 

Lungi io fono dal predar alcuna fe- 
de, come ad error popolare (che lo 
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ho più voice, e da più perfone afcofr 
tato ) che Ginevra degli Amieri venti* 
fe dipinta dai Ghirlandaio F anno 1-490,; 
cioè un fecolo dopo, nel Gore di & 
Maria Novella dalla mano, che- vieti 
delira a chi entra , in una delle Stot 
rie, che vi li contengono, che è la fe* 
condarapprefentando la Votazione a S; 
Elifabetta ; poiché lì nella perfbna della 
Regina de’ Cieli è ritratta al naturale 
Ginevra Benci , che forfè era . alcuna 
cofa t e facilmente forella della Madda% 
lena Benci maritata a Bartolommeo Sca* 
la famofo, di cui ho dato alcun cenno 
nella vita di lui:, nel qual cafo farcii-* 
be tal Ginevra Benci figliuola di Gio* 
Benci, e nipote di quel Tommafo, che 
fu amico , e difcepolo di Marfilio Fici- 
no y il qual parimente nella prima diede 
fei Scorie è effigiato# O ili 

Gli avvenimenti adunque fon veri que*- 
Ri. Invaghitoli dell’ accennata donzella 
Antonio Rondinelli , . o il * 1 * -;:.n 
•’ • ifi V ; . • 1 *. 

Correndo gli anni di nofiro Signore < 3 
- Circa a mille (treccn novanta fei ,a . . ; 
Ciò fu in Firenze un bel cafo £ amore ; 
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vìsnne a perseverare l’ innamoramento da 
quattr’ anni con grande contrailo del pa- 
dre 1 di lei, che amori patto volle darla 
in ifpofa ad efio Rondinelli ; bensì Sce- 


gliere gli piacque un giovane degli Ago- 
knti per [nome Francefco , come uomo 
perav ventura più ricco dii! quello , tut- 
toché poco vi concorrefle il : ge nio d ella 
fanciulla* Stava, lo fpofo di; cafa predo 
ora allo Speziai del Cappello in Via Cal- 
zaiuòli , in prolfima vicinanza della Piazza 
detta del : Fico * : quali' dirimpetto alla 
Loggia appellata allara-delia Neghittosa * 
Dominata nel mio Libro! antico della 
Gòmpagóii de’ Pittori , : cohciofiachè (la- 
wtfi di i bottega nei*" 142.4* -Barrolom- 
tubo. dÌ .Ci>vltiiii Pittorerc, q :: j , 

-l' Nella! Cialda di S. Tòmmafo in Mer- 


< 

A 


edito vecchio r edo fpofo, con gli; altri 
di Sua famiglia , aveva li Sepoltura con 
lettere ritrovata non: ha molto ( Scri- 
ve iloMighore , del Suo tempo ) ; collo- 
cate alla Sponda del Cimitero t e tutti 
infìeme eran padroni di Cafe non tan- 
to nel Gòffo; degli .Adimà ri finiate» ma 
alcune altre. ..torna vano .giù per la. bra- 
da » che tira ; yerfo ■!’. Arci vefcovado a 
confino colla piazza de’ Succhiellinai , 

in 
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in quel tempo più ampia, e padroni- 
erano eziandio della Loggia full’ altra 
cantonata dirimpetto al Ghetto ( prima 
che gli Ebrei introdotti quivi fodero , 
ed a poco a poco comincialfero ad abi- 
tare) appellata nelle antiche Scritture 
Lo di a de Agolantibus . Quella delle mol- 
te Logge , che in quella età erano in 
Firenze, fu forfè di maggior nome dell’ 
altre , non fola mente in riguardo di 
quella Famiglia, che in ogni pallata età 
aveva grido di Magnate, ma perchè lì 
quali tutti i parentadi della Città fra i 
Nobili lì trattavano , a fegno che il can- 
to , fui quale tal Loggia flava , continuò 
per lungo tempo a dirli il Canto del 
Parentado , e per lo lìimolo onorato di 
chi vi interveniva non vi era pericolò 
di accomunare una Calata nobile con 
altra , che non folfe tale * Quindi è pro- 
babile , che il parentado di Ginevra in 
quella Loggia li venifle a flabilire , giac- 
ché ancor quella famiglia fu Confola- 
re , e del primo Cerchio , venendo a rav- 
visarli da chi che folle con certe fo- 
glie di fico fcolpitc nelle menfole del- 
le fineflre di lor palazzo predò S. An- 
drea , rammentando così la perfona , e 

le 
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le qualità di Metter Foglia Atnidei ce- 
lebre fra i primi graduati deli’ antica 
Città noftra . ' 

' Fermato finalmente che ebbe il pa- 
dre di Ginevra quello parentado co n 
Francefco Agolanti , che gli diede 1* 
anello i in Antonio Rondinelii giovane 
di frefca età, crebbe a mifura che 
mancò la fperanza di aver lei per ifpo- 
fa , la pattfone d’ amore ; e non avendo 
potuto confegutr T amata giurò di non 
mai accafarfi con alcun altra , peraltro non 
perdendo di villa quella alle felle, alle 
Chiefe , e tielle adunanze , 

■ Colla fopravvenienza poi della gran 
moria detta de’ Bianchi , che fu in mol- 
te Città d’ Italia ,come il moderno Fran- 
telo Rondinelii dice , e principalmente 
In Firenze Tanno MCCCC. cadde mala- 
ta anche Ginevra, ed o fotte di Pelle, 
o pur d’altro male, le affezioni illeri- 
chc T aflalirono in modo , che non 
avendo forza i medicamenti, e non gio- 
vando la buona cura de’ Medici, e le 
diligenze adoprate dal marito, e dalla 
Aio cera fi riduttfe affatto fenza polfo, 
e fenza fenfb alcuno, infomma ad etter 
creduta da tutti i circollanti attòluta* 

mente 
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mente morta , fendo malattia quella de- 
gl’ ifterifmi allora non ben da tutti co- 
nofciuta , e che ne’ fufseguenti tempi ha 
dato occafione a groffi sbagli , e tra efli 
in altre femmine vive d’ efler fepolte 
per morte , e dipoi trovateli in fepoltu- 
ra a dover morir per forza. 

Io penfo, che nello delfo anno di 
gran pelle, pafTafle davvero all’ altro: 
mondo un fratello ,o limil cofadi Fran- 
cefco , e me’l fa credere il Sepolcro in 
S. Maria Novella , ove fu incifo s* no- 

BILIS VIRI ZENOBII FRANCISCI DE AGOLAN- 
TIBVS Qyi iQBIIT A. p. MCCCC. DIE IHI.n 
MENSIS lANVARII . CVlyS ANI AJ A REQyiE- 
SCAT IN PACE . 

Ma tornando .al nodro proposto; i 
pianti di effo marito fqr grandi , licco- 
me il difpiacere di chi la conofceva ,per 
il bello fpirito , che tra l’ altre doti efl^ 
avea. Ordinofli lo dello dì il morto- 
rio, non avendovi forfè allora legge , ma 
{labilità dipoi , che i morti li tenelTero * 
com’ oggi , fopra terra ventiquattr’ ore.. 

Seppe il cafo Anton Rondinelli che 
li mandava male per il dolore , non pa- 
rendoli poflìbile, che morte invidiofa a- 
velfe a toglier sì predo di vita codei, 

Tom. VI. D Alle 
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Alle ore 22. ! affociata da’ Preti del 
Duomo , fu condotta ad edere feppellita 
in un tumulo di fua famiglia 'fui Cimi- 
tero del medesimo , eh’ è rafente la Chiefa ' 
pretto quella porta del fianco , che guarda 
il Campa nile i- Cos> Ferdinando Leopoldo 
d.el Migliore? Notifi una Sepoltura con . 
lettere /opra* l chi ufi no , èbe j di con BRAC- 
CI . Avanti ^eranvi'f opra un G, e un A 
grande per conte affé gno ielt effer quell» 
la Sepoltura , ove ftt fòt t errata viva Gi- 
ti* ver a degli Athiert Gentildonna di primo." 
lignaggio .Da per fé fleffa ufcì fuor a ; ; 
e andò a picchiare a Cafa Frutice fio de-. 
gH Àgolantt fuo marito ,* che allo*' a parte 
dt loro J lavano nel Corfo degli A di mari , * 

ed altri da S. Tommafo . Ed è certo , che 
quella Sepoltura fi è moftrata a dito 
fino a* nofiri giorni , prima che folle al- 
terata in reftauràndok'j come è di cor-, 
to avvenuto . ' . , > 

Gran dire fi fece per Firenze della 
morte di qtiefta giovaneeta, frefea d’ età > 
e fpofa di non molti meli f quando pallate 
alquante ore della notte, che fu del me- » 

fe d’Ottobre in tempo di Luna piena, 
refiata Ginevra libera , o alquanto alle- 
viata da quel mortale aflopimento , ed 

aperti ( 
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aperti gli occhi , quali da profondo Ton- 
no f veglia tali , e ripigliando i fentimen- 
ti , li rinvinone, benché molto rilaflata 
per la malattia » e per T inedia ; ed eT- 
fendo fuora la Luna, per una feflura, . 
che lafciava rafente a Te la lapida dei 
fepolcro , ella (come di altre è fegui- 
to ) conobbe baftevolmente d’ edere in 
una fepoltura , ed impafloiata , e le- 
gata qual morta ; . talché con quel po- 
co di vigore 1 che tornato, le era , frap- 
pò parte della" bianca vede, eh’ avea 
indoflò, e facendoli animo, e raccoman- 
dandoli a Dio, ed a* Santi, fi rizzò pri- 
ma un po’ a federe , indi carpone , ed , 
appoggiandoli , fall della fepoltura la (ca- 
la di cinque fcalini, che conduceva alla 
piccola lapida -, e provando , e riprovan- 
do le venne fatto di alfinsù royefciar par- . 
te di quella , che non età murata) e pofeia 
arrampicandoli ufcì, fuora , La paura di 
elfer iper morire davvero , e lo sbigotti- 
mento grande copgiunto con Un freddo, 
che dava la ftagione , e l’ efler malveftita * 
non le fomminiftrarono efpediente mi- 
gliore , che di prender ia via , che oggi 
rafenta la Compagnia della Mifericordia, 
che mette in quella domandala via dal 

D 2 Cam- 
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Campanile, onde polciada quello cafo fi a 
dice via della Morte; e fe ne andò affai 
languidamente a Cala del ■ marito Ago- . 
lanti, che rifpondeva nel Gorfo degli 
Adimari, ma vi andò' per. la parte di. 
dietro , e per quel chiaffo, che anco* 
ra elide.' ; • - ■>) “ . ■ 

Picchiato ch’ella ebbe l’ufcio, affac- ? 
cioffi il màrito , che con meftizia al fuo- 
co fi flava / e' vedendo quella figura del * 
tutto ina {pettata, e udendo la languente, > 
e roca fua voce , tremò di paura , e fpa- . 
ventato fecefi il fegno della Croce , ficchè/ 
credendo / che • foffe l’anima di lei, la 

jT 

cacciò via promettendo* chela feguente . 
mattina con Meffe , ed Orazioni l’ avreb- . 
be fuffragata. •’ ; .. ! 

•Un limile fpavénto, nato dal crede- - 
re; effer un’ anima d’ un morto , che gri- « 
di , al coftume della plebe , fi efempli- .« 
fica, e 1’ abbiamo in Franco Sacchetti, 
col narrarci , che entrò nottetempo 
un ladro in quel Sepolcro , che alla pa- 
rete di S. Maria Soprarno èfuora, per; 
ifpogliare al buio il cadavere di un 
Cavaliere de’ Bardi ftatovi fepolto di 
frefco , ove il ladro fi finfe il Bardi re- 
fufcitato, e mife un grido allorché di. 

notte 
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notte fi apprettava con torcia un Ban- 
ditore a bandire, il quale dato di fpro- 
ne al cavallo fuggì volando , nè bandì 
altrimenti tremando di eccefliva paura. 

Pianle Ginevra , e lamentandoli , e fin- 
ghiozzando , all* efpediente fi apprefe , 
( prima di venir meno per ittrada ) di con- 
durli a cafa del padre Bernardo Amie- 
t ri di antichiflima Famiglia Fiorentina , 
che aveva monumenti ne* Chiottri di 
S. M. Novella con fomiglianti titoli, 

S* DOMINI IACOBI SER VANNI DOMINI MAR- 
TINI DE AMIERIIS ET FILIORVM , ficCOme 
A. D. MCCCLXIII. ADI III1. LVGLIO ZANOBI 
DI M. IACOPO DI M. FILIPPO AVIERI E SVOR. 

. E T abitazion di Bernardo era in quel 
ceppo di cafe, che mette in Mercato 
vecchio dietro a S. Andrea, ove me- 
glio, che potè Ginevra picchiò. 

Il padre , non fo come , era fuor 
di Cafa. Rifpofe dalla fineftra la madre, 
ed alle voci di lamento , interrotte 
, a cagione anche del freddo, che le in- 
. ferme membra occupava j non altro le 
ditte sbalordita , che Vai in pace anima 
r benedetta , con animo di fuffragarla, 
Ginevra femprepiù languente , e di 
. j poca voce, e troppo fianca , non fa pendo 
l. , D j che 
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che altro fare, prete il cammino , ripo- 
fandoli alquanto per via , verfo la cafa 
di un fuo zio 11 vicina ,* e quello pure 
fu indarno , perchè non ebbe altra ac- 
coglienza , che vai in pace , ed un’ ufcia- 
• ta frettolofa in faccia . Fulled’ uopo fer- 
matali, di coricarli in 1 terra fotto la 
piccola Loggia allora aperta di S. Bar- 
tolommeo fra i Calzaiuoli, ellimando 
forfè di dover quivi morire . 

Nel che rammentolfi del fuo primo 
amante» a cui doveva edere fiata fpofa- 
ta , a confronto delle a lei fenlrbiliifime pre- 
fenti repulfe , ed aborrimento ; e paren- 
dole lunga via all* abitazione de’ Ron- 
dinelli , pure llrafcinandoli vi fi con- 
dufse alla fine , ed alla - cafa di An- 
tonio picchiò » Certo fra tanti , cui 
ella era ita a trovare, che .il più ani- 
mofo> ed intrepido fu al fuo cofpetto 
il Rondinelli, poiché domandando egli 
chi ella era à quel modo ricoperta , non fi 
atterri in mirarla , benché anelante , e con 
voce languida , e dimefla ; ma raffigura- 
tala un* po’ poco ,* e fatéala tofto por- 
tare in cafa , e con caldi panni , e con 
lenzuola - involgere-, è' rifcaldare, la fe 
per folo mezzo della madre fua cori- 

i • care 
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care in un letto temperatamente caldo. 
Non fi prometteva per quello, da ella 
folle per vivere , ma fece ogni open 
per allontanar da lei qud • paflàggio , 
eh’ egli vedeva imminente , fn tale fiato 

di Sfenoo fi-fa quale in lui folle mag- 
giore o la letizia dopo averli compian- 
ta per morta , o il dolore peT vederla 
fpirante . Sedea .{memorato a lei dirim^ 
petto , e tenendo in - fervirla Occupati 
di cafa, il caldo temperato , ma pene- 
trante del letto a poco a poco la rin* 

• venne , talché timida , e vergognola all 

- antico amante potè raccomandare il fttò 

ignote, ; e la 

, re vi Me fiata fperapza di- fopravvive-, 

re» RaccontógUU .^eg|ÌQ,c^e'reppe; e 

più che altro co cenni il icnuitO-l COÙ- 

> .ferrativi . misliori non 

- «(ito , onde ella - ebbe 

' pboeeftirft;-éhe; nell» .-•? . ; 

'Aio 1 # erano i congregati •«PfP 
/ tìuelh ^ pietà,- quel coraggio». che; dalla 

madre ■ dai ! marito., è. dal 3*9 f&RP 
' * ‘quella ' notte tfottkr» ih ul 

t i-.’ Gol ^préndereìràdado adagio. c qW* 
c èhe» minor .difftftolt* àlldifcorrfyje - ; ano 

* alloga fièutato , ei a mezza ivope, P r ?® 0 

* D 4 An ' 
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Antonio , che per ogni buon fine , andaf- . 

fe a riferrare favello, e principalmen- f 

te perchè ad altri men fortunati di lei ' 

non fervide o d’ inciampo , o di caduta. j 

Già eranle fiate apprettate uova a bere , 
e brodi di fottanza, quando ufcendo egli 
per incamminarli al Cimitero i fece prov- 
vida, benché tardi fotte, di altri ritto- 
rativi , come marzapane , pinocchiati , 
e di quei confetti , che allora ufavano , 
addimandati treggéa . 

• Per 'quella notte fatta coricare appref- 
fo di e ffa la madre propria , e tenuta a 
vegliare , e fervirla una fantefca , pare- 
va a lui miiT anni , che fi facefle di 
per udire fe avea ripofàto , e quanto , e 
come, e sì per approntare qualche altro 
bifognevole . 

Non erano trafcorfi ’ quattro interi 
giorni , che fi fe conofcer guarita . E con- 
venendo feriamente • penfare al futuro 
fuo flato . rifolvè infine ella, :ecrifolven- 
do fi fifsò di non tornar col marito giam- 
*mai : ed iti ogni flrano cafo, di farli Mo- 
naca , anziché di coabitar con lui , nulla 
mportandole di piatire ai -, Tribunali , ; 

per quella ragione ; che appariva , ^ che 
la morte folve il / legame 7 dèi matti* J 

- • * ti mo- 
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monio. Ed infatti chi’ , avrebbe mai: ca- 
vato del capo ai parenti di lei , che tut- 
ti la rigettarono , che ella non avelie 
provato la morte davvero ? e a lei me- 
delima fembrava cofa miracolofa il ri- 
vivere , che faceva . In quello dato di 
cofe il primiero marito Agolanti vendè 
come, non . più fervibili j gli abiti , gli 
ornamenti , e le gioie (-fé pur le por- 
tavano), e tutto ciò comprò il Rondi- 
nelli, a cui la fpofa diceva: , 


' ' J 4 % jr j v* «. . * 

E non / increfia per mio amore {pendere ; 

1 ; Par guarda fe i miei panni ti vuol vendere» 

. Ed oltre a. quefio tutti, i finimenti ; 

Ri/pofi Antonio aliar : non dubitare , 
r Che efequirò appieno i tuoi contenti > 

Piè per denari non avrò a refi are , 

Non guarderò nè in dieci , nè in Venti 
Ducati più, che mi pofftn coflare. 
Trovò Fr ance fio , ed ebbene ogni cofa , 
Fece un involto , e portollo alla fpofa » 


- * ; ~ # 

Così ' la , Storia . Ma Scipione Ammirato 

Lib. XVI. racconta che. Noferi Stroz- 
zi entrato Gonfaloniere., là negli ultimi 
meli dell’ ‘anno 1396., pensò a riordina- 
re, alcune cofe della» Città, e. la prima 

fu 
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fu il ludo delle donne per le nuove in- 
venzioni di velli , e di ornarne riti , eh’ era 
il vizio di qùe^ fedo, il quale non avea 
dove sfogare maggiormente la fua va aita , 
che col mutare fpedo fogge . 

* - Fatti intanto per mano di Notaio nuo- 
vi fponfali con effo, e nulla penetrando, 
tiè <fa pendo i predimi parenti di efla, 
che attendevano a far fuffragj a quell' 
anima » come comparfa loro per aver bi~ 
fogno di quelli y una Domenica mattina 
u (bendo ella di Cafa infieme colla no- 
< velia fuocera, e colla ferva, dietro alle 
‘quali alla lontana feguitava Antonio, ed 

andando tutte alla Meda alla Nunziata, 
venne da alcune perfone raffigurata . Co- 
sVla fuddetta Idória , che va attorno in 
ottava rima fcritta malamente da Agofti- 
' 1K* Vedetti ; v 

■* / 

* j * ♦ •« * ‘ • 

• ‘ t *• • ' * * z i 

* Là molti genùluomì , e gentildonne 
* x Chi una cofà % < chi l' altra àula. 

Quanti* ella fu a San Michel Bi [donne 
Per ventura la madre fua venia ; 

-• Voltoffiy e diffe'- vedete , mie donne , 
Quefta mi [ombra la figliuola mia ! 

Poi la cornfce quanto più s* appresa *' 

- Seco dicendo : -certo eli* i pur de [fa . 

Come 
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Come fiat tu, cara figliuola mia , ; 

Dimmi ? in che modo fei rifufcitata ? . 

A lei Ginevra nulla ri fiondi a . ij 

In quefio fi fermò molla brigata; . • 
Un cerchio attorno a coflei fi facia ; 

E da molti altri eli' era dimandata . 

E fatto sì gran cerchio, a lei fi ave a , . 
Che andare innanzi , o indietro non potca. 

^ 4 * 

La rifpolla finale pertanto non fenza 
lungo racconto fu , che eflendo da’ Me- 
dici, dagli Eccle fia ilici , e da tutti gli 
alianti giudicata morta, e come tale in 

• fepoltura ri polla ; comunque la cofa 
fi folle andata , ella dopo molte ore fi era 
ritrovata viva, bensì come morta trat- 
tata , ed aborrita ;e che dopo che fi trovò 
a nuova vita , condottali maravigliofa- 
mente a tutte le cafe , del marito , del 
padre , e del zio , di cui non è noto il 
nome , da niuno fu raccettata , falvo che 
da Antonio, a cui la pofianza-di amore 
aveva tolta ogni paura, e ricevendola, 
e con rillorativi aiutandola ; aveva avuto 

-- gran mano al prefente riforgimento . E 
- per certo fe non fblTe fiato Antonio , quel , 
' che in -realtà non< era feguico la mattina 

• avance, forza era che feguifle in quella 

dolo* 


4a 
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lorofa feguente notte , ove fu non minore 
occafione che la prima , di morire . Quin- 
di reperendo ad effi la repulfa fpietata 
del conforte , tale era il racconto a chi 

di .nuovo T interrogava : . 

• ^ 

* * r * V 

Poi alla cafa di mia madre andai ; 

. Ella mi ricusò pur fimtlmente ; 

Penfate a qual eftremo mi trovai . 

: Così mi ricusò f altro parente ; 

Quindi .(C ogni fperanza mi privai , 

\ Meco piangendo, mi fera, dolente 
Dicendo : un nuovo morir mi bi fogna , 
Con più mio danno , e con altrui vergogna . 
Ce non che io mi venni a ricordare . 

D' Antonio » che mi volle ben quattri anni ; 
Già mi fentiva ogni fenfo mancare ; 

') Ed io condotta a sì gravofi affanni. 
Che ritta ornai più non poteri io fare, 

• E preffo al fin de' mi feri miei anni . 

. i E fe non riceveami Antonio efperto , 
Non vivea più , ma er io morta al certo. 

i e ► 

k * * " 

• » — # ' * 

Finalmente tornata dalla Chiefa, e defi* 
nato che ebbe, fu per un Meflo del Ve- 
fcovado chiamata dal Vicario, prefente 
eflendovi Francefco, che nulla al rac- 
conto davanti a quello feppe dire in 

con- 


! 
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contrario , onde in faccia a lei , a France- t 

fco , ed al RondinellL, tale fu la fentenza , 

< - * \ * 

» . i . ,« « i 

• Se morte ogni cofa ufo finire, 

Or va* figliuola , che fei giunta al porto ; , 
La ragion tua non fi potrà impedirei \ 
Vanne col tuo Anton, datti conforto ’, , 

E tu E rance fco la feiitenza nota;\ t ^ 
fu perdi a un colpo la donna , e la dotg y> 

. . • . .vV/Mj/V 

Comunque di quella dote avvenire, de ^ 
due parentadi quelli : apparifcono gli 
anni v/ • . • < 

. ’• . h » - ornnl 

. r , - Ami eri . h sÀrMl 

: *» . i“. • .in ih 

Bernardo ; 

Agolanti . { - I. 1 

Francefco : GINEVERA > 

la 96. 1 — 1 - t—— 

Il palio di Francefco Rondinelli il. $0? 
vane 1 che riferifce il fatto feguito in per* } 
fona del vecchio Antonio nella Relazione 
del Contagio della llampa del Landini 
del 1634. li è quello a carte 55. Quella 
ftrada allato alla Mifericordia e fama, 
eli ella prendejfe già il nome da Gittevera 


*t / f r ■ *\ 

Rondinelli, 

Antonio) 

mmmJ JAOO» 

■ D \ i.j 
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degli Ami eri , la quale nella Pejle del T * 
anno MCCCC. per uno fvenimento credu- 
ta morta , fu mejfa in una di quelle fi- 
polture vicino al Campanile del Duomo ; 
ma rinvenuta , ed ufcita di quivi , fe ne 
andò per la detta Jlrada a cafa il marito 
degli Agolanti , il quale /limatala un om- 
bra t la mandò via, ficchi la me fi bina pi- 
gliò partito di andare a cafa di Antonio 
Rondine Ili , che mentre era fanciulla foco - 
famente F amava f' 

Veggio bene, che quelli, che hanno 
dubitato della verità di quetta ittoria, 
hanno fondato il lor dubbio fuH’ingiu- 
ftizia della fentenza nata da creduli- 
tà > ma ammetto, che noi abbiamo, 
che per 1 * infcizia J allora nella Medicina 
delle affezioni itteriche nelle femmine,- 
Gineveta fu Creduta realmente mor- 
ti v “e refufcitatà , cella Y ^ammirazione , r 
Cosi fendo nel Diario ms. di Antonio 
da San Gallo fi narra, che il Lunedì del 
Carnevale dell'anno 1546. nel Palazzo 
d' abitazione del Duca Cofimo fi fece una 
bellifiima Commedia intitolata Ginevera 
morta , dal Campanile , la quale e fendo 
morta , e fot terrai a , refufiitò . E tal fu 
la fama, che fino dal tempo del fatto 
rimafe . NO- 
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L 


i l ( 


'Abate Rinaldo Maria Bracci fom-, 
miniftrò a noi 1* effìgie di queffq, 
Antonio Alamanni dettq^ comunemente, 
l’Alamanno, nell’ edizione ultima de’ Can,-, 
ti Carnafcialefchi in figura d’uomo bar- 
buto affai. Il Conte Giovan Maria 
zuchelli negli Scrittori Italiani ne .dà no- 
tizie più df qual lìllà altro* che n$ ab- 
bia finora fcrittQ di prò polito , <on ri- 
ferir intanto, che Antonio fu figliuplpv 
Japopo della chiariffìma Fiorentina, fa- 
miglia Alamanni; e viene inffeme.a cor- 
reggere il fecclo del vivere di tafe biz- 
zarro fpirito , che alquanto prima .del ve- 
ro tempo effer fiorito giudicò ilCrefcim- 
ni, a confronto del Varchi , che di età 
matura lo dimoffra fotte l’anno 15x7. 
nella fua Storia,» 1 • • M 

Quanto Antonio fu ornato di lettere , e 
fi fece conofcere- .uomo applicato a fer- 
vigi della Repubblica ( qualmente il me- 

de- 
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defimo Varchi ne perfuade a* lettori ) 
altrettanto egli fu querulo argutamente , 
e dilette voli filma , e bizzarra fi fu la fua 
converfazione , perlochè gli abbiamo da- 
to adattato luogo in quelle Veglie . 
Fece però moftra (o vero, o no, che 
e* foffe ) di efier vifluto in mediocre for- 
tuna, per non dir povero ; e dell’ efiere 
di affai allegro naturale è cofa chiara , fé 
crediamo alle fue parole , allorché poe- 
tando fcriffe , benché ofcuramente talvolta 

* » * , * •' , » 

* * . * t 

Rido , canto , trionfo , e godo affai, 

Son nello J lento fitto infino al petto , 

" Ma poco della penna mi diletto % 
Benché' fet mefi fon mi dilettai i 
E la camera in modo r affettai - • 

Che ogni fcbermidor vi giuoca retto $ \ 
La fiala ho pien di legne infino al tetto ; 
E qucjlo Verno mai non mi fcaldai . 

So eh * io non ho di nulla carefìia ; 

E / io vo al Banco , e dico : lo ho bi fogne 
Di danar ; mi è creduto tuttavia ; 
Settanta, e otto e dici affette il cogno , 

E ferino r ho, per alfabeto fia, 

E fempre alzato giorno , e notte fogno . 
Credimi non menzogno , 

— : : . E fon ■ 
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E fon sì fcuffo , e tanto macinato , 

Ch* io temo non mangiar pan difperato . 

10 porto indoro un così flran mani elio , 
dìe mai Barbier v affileria rafoio , 

E fervirebbe per ifcotitoio , 

Siccb * io fio involto come un fegatello . 
Le calze y el gonnellino , e il giubberello 
Han più buchi , che un vaglio , o colatoio ; 
Sarò pertanto un giorno in ballatoio 
< A far qualche letizia per panello . 

A dormire ho gran fonno , e dormo [odo , 
Che la coltrice mia non può cullare ; 
Sicché giudica tu , s io flento , o godo . 

A più di cento bocche io do mangiare ; 

Così la notte , e 7 dì cerco s io trovo 
Di quel che forfè non vorrei trovare , 
lo vi dico, Compare , 

S’ io non fono aiutato dall ’ amico , 
lo farò peggio affai , cb’ io non vi dico, 

11 Sonetto poi, che qui ne viene, dà ad 
intendere aver egli avuto figliuoli (tra* 
quali un Iacopo vi fu ) con ifearfe foftan- 
ze , e ciò fenza dirlo con quella conti- 
nuata ofeurità fantaftica , e feonnefla, 
che fa il Burchiello. 

Stu dormi ffì , Compar , come domi io , 

Tom. VI. E Ma- 

A 


I 
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Màladirèfii Apollo . ed Elicona , 

Chi compon ver fi . chi balla . <r chi fuona , 
Calliope * Euterpe . Erato. e Clio : 
tS'tfp/)/’ , c/;<? a quefle notte un bambin mia 
Mi fé di cacca , Ir ptfcia la coróna 
E tmbrodolommi tutta la per fona . 

. Poi chiamò babbo .mamma .nonno .ezio . 
L' un dice : tu mi guardi . <r /// mi tocchi ; 
Cj&i chiede bombo . f A/ pappa . e chi ciccia j 
£ chi vuol dìndi . * doccia, e chi cocchi , 

A chi ha la bua . io fo Prete Pelliccia ; 
Chi fchiaccia pulci ,e cimici ( eh finocchi ! ) 
. Chi rece il latte .imbrodola, e impia/lriccia 
Chi fi gratta , e flropiccia . 

E chi trae rutti , e a chi fcappan coregge , 
E Anton Metamorfofeo fempre legge . 

Deh fate far per legge , 

Che chi ha moglie , e vuol effer Poeta 
. \ Coni io . fia incoronato d' una bieta . 


10 ben fo , fhè chi parla di Antonio lò 
viiol Poeta Burchièllefco e colme tale 
vennero Campati i Tuoi Sonetti Cóli quel- 
li del Blircbiello In alcuiia raccòlta ,*ìtìà 

11 vero è ; che quelli per lo piè non Appa- 
iono fantaftici come quelli Torio , che ài 
Burchiello fi afcrivono ; de’quali così ven- 
ne fatto motteggio da Criilofano Landini : 

Piu - 
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Plurima minò ubi lòhjforis Carolina Parchi . 
linee lege,fed quid min ? legerii inde nibbi. 


Favorifcè q'ueffa cpiriidné il Varèhi nell’ 


Ercolanó , che la Poesia d’ Anfonio da 
quella del Burchiello alcun poco diffe- 
risce ; e ferva di efemplo d’ altro Suo 
modo rinnovellato , come prefo dagli 
antichi , 1’ apprcff’o Ottava : 


• • 

Mentre eh * io flavo fole , e feioperato 
Afpettando alla fogna i Beccafichi , 

La cagion del lor nome ho ritrovato 
Ejfer .fola il beccar , cb’ e ’ fan de’ fichi , 
E noi, che gli becchiam, quando han beccato : 
Po/fiam chiamarci Beccabeccafichi . 

Or fe chi becca , è ribeccato poi , 
Guardi am, eh’ un altro non ri becchi noi 


i 

Ma o ff a pure ffile Burchìellefco il 
luo,o che altramente fi debba chiama- 
re , tale ingegnofo poetico artifizio viene 
apprezzato, comecché replica le parole 
imitando Omero , qualora diffe nel p. 
dell’ Iliade : O j yetp tu v&ov òiMof àpeì- 
yovx Tàè's voijtrei Cfnv èylo vóto. 

E z 


Che 
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Che ni un altro penferà pe tifata 
Miglior di quefla , eh' io mi penfo . 

Talché ancor Dante nell’Inferno al 13. 
li diede a ufarlo una volta con dire 

lo credo, eh' ei credette , ch'io credere. 

E perciò nella Commedia , che in ap- 
preso citeremo , all’ Atto II. il noftro An- 
tonio fi fece a fcrivere : 

Sai , che'l fervilo è fervo del fervente , 

Che fi fa fervo chi il fervire piglia ; 

Tenga il fervilo , e non chi ferve a niente : 

Nè ferve ben chi troppo fi confi gli a. 
jL' animo generofo , e f uom prudente 
Si dona a molti , e da nejfun mai piglia : 

E' lieto il fuo fervir , pien diprefiezza. 

Che poco fai corrompe ogni dolcezza . 

E poco appreso: 

Se non può più volere , che io mi voglia , 

Del mio proprio voler convien dolermi , 

Che d' ogni altro voler mi priva , e fpoglia , 

E tienimi l'alma afflitta, e' membri infermi . . 

0 volontaria pena , 0 dolce doglia , 

Che 
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Che piaci , e non potrai mai difpiacermi ! 
Nè incolpo Amor , nè me , ma fato , e forte , 
Che in vita mi hanno dato in preda a morte . 

Quindi poi per fìmil modo venne fatto 
ai Lippi nel Cantare fuo 6 . St. 95. 

E dijfe : io dico che direi , 0 Sire , 

Poiché da te cti io dica mi vien detto ; 
Ma dir non ofo , eh * io non ho che dire , 
Se non dir quanto qui quefl’ altro ha detto ; 
Pereti ei t ha detto con sì terfo dire , 
Cti io / lo per dir , che mai s udì tal detto : 
Però dico , che a dir non mi dà il cuore , 
E lafcio dire a un altro dicitore . 

Io tengo per fermo , che Antonio folle 
aferitto alla noflra Compagnia di S. 
Marco tra i Fratelli di quella , e me ne 
aggiugne indizio f averei polla in luce, 
parto della fua penna , la Converllo- 
ne diSanta Maria Maddalena , Comme- 
dia fpirituale , compojla , fi dice nel ti- 
tolo , dal preclarijjimo Antonio di Iacopo 
Alamanni Cittadino Fiorentino , cognomi- 
nato C Alamanno , recitata nell * inclita Cit- 
tà di Firenze nella Compagnia di S. Marco ; 

‘ e per 
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e per un ricorda predo di me, olIq p\e- 
fepza dell 4 Signoria dì Firenze. 

Quando querta Rappredenta^iqne ve- 
nifie da lui comporta , no’l lo, ma è ve- 
^ifimile dujla dec^der^a della Repubbli- 
ca , poiché febbeqe ta|e devota Adu- 
nanza, di S. Marco appellata , riconob- 
be fuo principio prima deli’ apno i 299. 
nel Convento di S. Marco di Firenze, 
che in quel tempo era de’ Frati Silve- 
rtrini diMontefano, ed in erto padsò da 
alcune danze ad altre nuove, con fabbri- 
care , fottp il gpvernq di Cartaio de’ Me- 
dici padre della Patria ; infine predò ali* 
anno 1506. vivente il npfiro Alaman- 
no , venne trasferita al luogo della Com- 
gagnia predente in Via di S. Gallo, do- 
ve per avventura fi uijì recitar \ y Ope- 
retta di lui, e Rampar fi vide in Firen- 
ze nel *52 

Ebbe Antonio nelle d:j fp figurate mi- 
ferie difdicevqli alla perdona l'uà , denti: 
menti, e majììme di buono , e da v io Cia- 
diano, quantunque per rqodo di edcan- 
dedcenza, modrafie alla maniera , che ufa 
il Petrarca : Morte , 0 merce dia fine 
al mio dolore ; dicendo una fiata per au- 
tenticar duo dato infelice.; . 

. lo 
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/<» fon venuto sì >n odio a me fteffo , . 

C/>’ yc>;< fiato terreni benché fu premo , 
Mi pur damerò tu acqua fin piva remo , 
Anzi errar mani fefio , e impaccio fpejfo : 
Tajclf io mi (on più volte il ferro meffo 
Al petto per venire al punto ejìremó , 
jE morte mi darei , Je non cb to temo 
Di non perder quel Ben , che ci è promejfo 
Ma fe vieti tempo mai , Signor , eh’ io pofa 
Scioglier di quello carcèf tenebrofo 
Z’ alma , e lafctare tl corpo tn poca Joy a, 

; - t*t «§»*.* f * , i f ^ /» ^ 

No» »// fia duro , e «o» rrit fia noiojo 
Patir , finché dal cor F alma fia mafia -, 
Breve dolor, per F eterno rìpofo . 1 . 

* • t- * * ■ \ ** * » i '* ' > * » '.;v 

I Canti fuoì Carnafcialefchi affai pafi- 
fionati contensòno per primo il Carro 

S 11 % r ° • V ii' '.M‘- * w » 

della Morte, principiando 

v m ' . < j 

Dolor, piantole penitenza - - 

* - r W'o . - , 

•CV tormentati tuttavia , 

’Quefta morta compagnia 
Va gridando penitenza . - 

♦ , 

II fecondò è il Tripnfq deir età , a cui 

^ * VU V A i./iV * ^ 1 

fi da cominciamento cosi : 

• ,>')<( H \ *■ , » ^ 

Volan gli anni , i me fi , e Fare/, 

" E 4 ; Quefia 
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Qjiefta ruota fempre gira , ‘ 

.* Chi fi a lieto , e chi fofpira, 

Ogni cofa alfin poi muore. 

• .» 

' \ 

Dipoi il Trionfo de’ quattro Elementi. 
Indi il Canto degli ammogliati, che fi 
dolgono delle mogli, dicendo 

«■ w . i . t * 

> * • * 

Maladette fian le moglie , 

Che ci han fatti sì mefcbini ; 

./Wrf convien , eh’ ognun rovini , . 

Chi acconfente a tutte le lor voglie ,* , 
Maladette fian le moglie . ‘ 

Le ricchezze , e pompe noftre 
■ . Confumato ci han cofioro ; , . 

...E così faran le vofire , 

«SV voi crederete loro: 7 

E offe filoni , argento, ed oro , 

Ogni cofa è andato via »... 

Che la trifia compagnia 
Sempre con fuma , ruba , inganna , e toglie » 
Maladette ec. 

Vezzi , catene , e collane , 

- Roba , cotte, e chiavacuori ; . 

Con gorgier , .becche , e balzane , 

Ferie , anella , gemme , ed ori , 

Mufchi , fpighi ,- ed altri odori 
Ci hanno tutti rovinati } 

Sium 
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Siam ceffanti , e condannati , 

E vìviamo in tormenti , affanni , e doglie , 
Maladette ec. 

Voglion zibellini , e dofft , 

Guanti , martore , e buffette ; 

Panni neri , mifchi , e rojfi , 

Borfe, pianelle , e [carpate , 

Lifci , rafoi , e mollette , 

Punte , [[chi , e bottoncini , 

Paternoflri , e coltellini , 

E baci , e berte, e lezj , e frafcbe , e foglie . 
Maladette ec. 

Balie , fante , e mazzocchi ai e , 

Cordelline , nafiri , e fete ; 

T recete , capelli , e ricciaie , 

Scuffie , vel , ghirlande , e rete ', 

T ahi , biffi , renfe , e flètè 
Frafche , favole , e novelle 
Ci hanno voto le fcarfeHe, 

Che maladette fìen le trifte moglie. 
Ecci alcuna delle onefle , 

Savie, buone , e cojlumate , 

Vaghe fon di quelle vejìe 
Che i mariti han lor donate ; 

D’ ogni cofa moderate ' -• 

Cercan quel, che fi conviene , 

Onde quel fa fempre bene 

Che quefle favic fanciullette toglie * 

Se 
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Se oggi vuol , domati non virole » 

.E non fa' ciò , che fi. voglia ; 

Sta ti allegri , ella fi duole. , . 

E fta lieta ds tua. doglia Y ' , 

Se rive fi e , e te àfiffioglda 

Poti pur inente a' nojlri danni , 

t vedrai in quanti affanni 

Vive chi crede a quelle triffe moglie . 

fi» z- . <T f- . i*‘T 
Liajcun penfi at enfi fuoi , 

Che ingannati ne fon mólti 4 • 

. - Pigli? 1 ? . tfivik a 'noi » 

Noti vogliate ejfère fi olii : ’ 

Vivi fummo , or fiat» fepolti , 

Ecci alcun che va in catena ; 

Quell’ affanno , e q ue fi a pena 

Por ti qm per contenta? le - «1 offre moglie • 

J * * ' ^ i-' 

* • K * * ’ ' * 

Per dir poi qualche cos’ altra del Tuo 

follazzevole poetare, ricorderò , che nella 
recondita Libreria Riccardiana vi ha ‘un 
Codice in foglio fegnato di nura. XX. 
di fue Rime Carnafcialefche , che ha 
feco quefto ricordo : Qitefio libro, di Can- 
zone fono di Giovanni di trance [co del Fe- 
de comprato nel 1548. a Ci moia . 


NO- 
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NOTIZIE 

D / 

DUE AMBASCIATORI 

DI CASENTINO. 

P Er' ben comprendere la fcempiatag- 
gine indolente de’ due prelenti Am- 
bafciadorj Cafentinelì del racconto no^ 

Uro, giova il premettere ,a chi quelli 
fpenfierati dovevano fare U loro impor- 
tante Ambafcerla. 

Furono elli inviati al Vefcovo di Arez- 
zo Guido Tarlati da Pietramala , uomo 
fiero, d'altura, e di animosa fornito,, 
che non temè di arrogarli Uno tre mi* 
tre nel Sigillo della fua .Curia ; che die? 
de da fare a’ Fiorentini non falp» 
al Pontefice Qiovanni Ventiduelìmo , e 
col far calare in Italia Lodovicq Duca 
di Baviera eletto Re de’ Romani, incp- 
ronollo colle fue mani in difpetto dei 
Papa medeiìmo , talché venne privato 
da lui dello fpirituale ; della cui priva- 
zione fe ne lederò i Procedi 1* ultimo 

giorno 
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giorno di Agofto dell* anno 1326. filila 
noftra Piazza di S. Croce; e fu fconnu- 
nicato , come ai noftro Archivio Gene- 
rale fi legge, r anno dopo per rogito di 
Ser Mazzingo di Pone del dì 19. di Lu- 
glio coll’apprelTo parole: In maìort Ec- 
clefia Fiorentina Ser Nicbolaus C appetì a- 
nus dille maiorii Ecclefie ex [pedali corn - 
vii ([ione y & mandato Domini Franci[ci 
Epifeopi Fiorentini publice , & alta voce 
denunti avi t Guidonem de P etramala olim 
Epifiopum Aretinum declaratum efj'e be- 
re tic um , & inter bereticos numerari dum , 
& a totius Cbrijlianitatis con[ortio preci- 
[um , & omnibus bonoribus , & legiptimis 
a Ut bus inabilem , & indignavi , & excom - 
munte adoni s fintemi a innodatum , & tan- 
quam tale ab omnibus evitanda m , necnon 
Curia ficulari di mi [fu s , degradatum pria s 
a [uis or dini bus , animadverfione debita 
puniendum ; & omnia fecit , que in line - 
ris eidem Domino Epìfiopo Fiorentino tranf 
miffis per lnquifitoris ber et ice pravitatis 
de Marchia [cripti s , & regeftratis per 
Ser Benediclum Magiftri Martini Nota- 
riunì dilli Domìni Epifiopi pieni us conti * 
tietur. E ciò, come ognun può raccor- 
re, poche fettimane avanti la fua morte fe- 
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guitaaiìi. d’Ottobre dello flefs’ anno in 
Maremma nel Cartello di Montenero . 

Per la qual ferie di fatti da noi ac- 
cennati potè venir portata a lui tale am- 
bafciata verifimilmente a pigliarla lar- 
ga , dall’ anno 1312. in cui di certo va- 
cava di Pallore ( per morte deli’ antecef- 
fore) la Chiefa Aretina, all’ anno 1326, 
in cui fi fa di cerco, che egli venne 
fcomunicato . 

Se i due Ambafciatori , o almeno 
uno di loro , follerò fiati perfone culte , 
nell’ affare , che noi diciamo , fi potrebbe 
fofpettare , che averterò operato al mo- 
do, che correva fama, che averte fatto 
un Ambafeiator Senefe a Gregorio De- 
cimo , che a forza di molto bere , ed 
imbracarli , alla prefenza poi di lui gli 
crehbe mirabilmente in efporre la lua do- 
manda e facondia , e maniera . Ma di 
ciò non faranno flati confapevoli quelli 
barbagianni , che operavano folamente 
a fommoffa di natura . 

Erano cortorodue Cafentinefi fiati de- 
flinati da’ lor Magirtrati per Ambafcia- 
tori al fopra defcritto Signore per im- 
petrar da lui non fo quale importante 
cofa, della quale ne riceverono a vo- 
ce 
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ce l' iftruziòne infieme cól modo d' in- 
trodurli , colla narrativa da far/i à lui, e 
colla domanda precifa . 

Q uindi uria fera al tardi fu loro com- 
meflo di doverli partire di Cafentino la 
mattina feguente ; deche tornati la fera 
niedefima alle lor Cafe , ciafcuno accon- 
ciò le bifàcce , e li pófero dopò cena 
à dormire. 

Medili la mattina- a buon'ora in viag- 
gio, e camminato avendo parecchie mi- 
glia , dille 1’ uno all 1 altro : Hai tu a 
mente la commffione . che ci fu fatta ? Ri- 
fp onde l’altro, che non fe ne ricordava. 
Dice il primo: Come va ‘((uefla co fai lo 
mi affidava a te; e f altro replica: Ed 
io a te . Si guardano in vifo, e 'comin- 
ciano a penfare , dicendo coine faremo 
mi ? Dice l’uno più gioviale, ed aman- 
te del vino: fi farà, che noi andremo pre- 
dio à definare , e quivi col bicchiere alla 
mano non può effere , che a tutti noi due 
Cavalieri di Bacco F ambàfciata noii ci fov- 
venga . Rammentati , che Catone il vec- 
chi la memoria alimentava col bere . Tu 

• f 

di’ bene , rifpofe l’altro. E cavalcando, 
e fantafticàndo col capo pervengono 
all’ora di Terza all’Albergo, doveavea- 

no 
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feó a deliriarèi ed ivi £>ehfàtbn(j , e ri- 
£>enfarono fino all" ora di tàvola ; nè mai 
fe ne póterond ricordare . Entrati a 
menfa fu lóro dato lino fquifitilfimo vi. 
no. Elfi, cui pìadevà piu ii Vinò , che 
il venir loro alla Mente la commilfione i 
fi attaccano à’ bicchieri , e bevi , e ri- 
bevì, e cionca , e ricionca , quando eb- 
bero definato; non che ricórcìarfi della 
loro ambàfciata, non fapèvano dove fi 
fodero , e brancolàndo andarono a dot- 
mire . Dormito che ebbero un buon pez- 
zo fi della no tutti intronati e dice 1* 
uno a 11* altro : Ricorditi tu del nojì'ro af- 
fare ì Dice T altro : non ne fi nulla : ri- 
cord orni bensì ; che x tl vino dell 1 O/le ‘è 
il miglior vino , che 'io abbia mai bevu - 
to ; e che dappoi ; che io de/ìnai , non ini 
fono mai ri finti tò fe non adejfo ; ed ora 
appena cono fio dove io mi fi a . Dice 1’ al* 
tró : Altrettale fih io ) e ben come fare- 
mo ? die direm ■ noi ài Vefcovoì Breve- 
mente dice 1* uno : Stiamoci 'qui tutto dì 
òggi t e jlanoite ; ih fai che la notte af- 
fitti glia i penfieri , e t pen fieri , che ven- 
gon ai buon mattino fono i migliori , non 
può far di meno , che qualcun di noi non 
fe ite fovvenga . 

Ac- 
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Accordarono tofto a quello , ed ivi 
flettono tutto quel giorno , dirigendo 
fpeflò i loro penlieri a Vinacciano. 

La fera eflendo a cena fi adoperò più 
il vetro , 'che altro ; e cenato , che eb- 
bero, appena 1* uno intendeva 1* altro. 
Andaronfi a letto, e tutta notte rulla- 
rono come porci . La mattina levatili , 
dice quegli a quell* altro : Chef arem noi ? 
rifponde 1’ altro: Il malanno , che ci col- 
ga , che poiché in tutta la notte non mi 
fon ricordato di nulla , non penfo d’ aver- 
mene a ricordar più . Dice il compagno : 
ajfè del mio , noi ftiamo bene . lo non fi 
quel , che fia fiato , fi fife quel vino , o 
altro , che ho dormito così forte » che non 
mi fon deflato punto ; nè mai dormii co- 
me ftanotte ho fatto in quefio albergo • 
Che diavol vuol dir quefio ? Dice Y altro : 
Salghiamo di grazia a cavallo , e andia- 
mocene , che forfè per la via ce ne ricor- 
deremo. E così fi partirono , dicendo 
per la via fpeflò V uno all* altro : te ne 
ricordi tu ? E 1* altro : io nò ; e quegli : 
nè anch * io . 

Giunfero a quello modo in Arezzo, 
e lì andarono full* Albergo, dove fpeflò 
tirandoli da parte colle mani alle gote 

in ' 
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In una camera , non poterono mai ri- 
cordarcene. Dice allora un di loro quali 
alla difperata. Andiamo ; qualche Santo , 
e Dio a annera . L’ altro: ma che di - 
remo noi fe non fappiamo che ? Rifpofe 
quegli : qui non fi piti) far di meno . 

Mifi’erfi alia ventura, e fi portarono 
dal Vefcovo, e giugnendo dove egli era 
a dare udienza , feciongli una bella ri- 
verenza, e in quella davano fenza ve- 
nire ad altro . Il Vefcovo come uomo 
accorto fi rizzò» e venne verfo codoro, 
e pigliandoli per la mano , dille : Voi 
fiate i benvenuti figliuoli miei ; che nuo- 
ve avete voi ? L’ uno guarda Y altro in 
vifo, e dice, dii tu; e Y altro dii tu; 
e neflun diceva .• Alfine parlò uno: Moti- 
fi gnor e y noi fiamo mandati Ambafciadori 
dinanzi alla voftra Signoria da quei vo- 
flri fervitori di Cafentino ; ed eglino , che 
ci mandano , e noi che fiamo mandati fia- 
mo uomini materiali affai , e ignoranti ; . 
e ci f edotto la commilitone quando era di 
fera , e in fretta ; e come la cofa andajfe , 
o ei non ce la feppero dit e , o noi non la 
fapemmo intendere . Però vi preghiamo 
umilmente , che gli uomini di quei Comu- 
ni vi fiano raccomandati ; che pojftn rom- 
Tom. VI. F pere 
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pere il collo ejjì , che ci mandarono , e noi , 
che ci fi am venuti. Il Ve fcovo accor- 
toli , che quelli erano due mammaluc- 
chi, pofe loro la mano Tulle fpalle, e 
dille : Ora andate , e dite a quei miei 
figliuoli , che ogni co fa a me poffibile per 
loro bene io intendo di farla . E perchè da 
qui innanzi non fi diano fpefa in mandare 
a me Am b afe i a dori , qualunque cofa va- 
glino da me , mi ferivano , ed io per let- 
tera rifponderò, E così pigliando comia- 
to li partirono. 

Prefo torto il viaggio dille 1* uno alT 
altro : Guardiamo un poco , che e' non ci 
intervenga al tornare , come all 1 andare ; 
Difle P altro: Oche abbiamo noi a tenere 
a mente * Dice il primo; E però bì fogna 
penfarci , perocché noi averemo a riferire 
quello , che noi abbiamo efpofio , e quello , 
che ci è fiato rifpofto ; imperocché fe i no - 
flri Maggiori fapeffero come noi dimenti * 
cammo la lor commiffione , e totnaffìmo di' 
nanzi a loro come fmemorati , ci copiereb- 
be caro , e il meno farebbe , che non ci 
mandajfero mai più in Ambafciata , nè ci 
dejfero mai alcun tifizio . Diffe 1* altro , 
che era più maliziofo : Lafcia queflo peti t 
fiero a me . lo dirò , che efpofio che noi 

avern - 
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• 

avemmo la confa puta amba [data davant 1 
al Vefcovo , che grado fornente ci afcoltò * 
rtfpofe , che in tutto , e per tutto era proir 
to ad ogni loro vantaggio ; e per fare una 
maggiore finezza , ed amorevolezza ci diffe , 
che per meno fpefa ogni volta , che hanno 
hi fogno di lui , per loro pace , e ripojo fori- 
vino a me una fetnplice lettera , e non s 
incomodino di mandare amb afe iute . Di He 1* 
uno : tu hai ben penfato davvero . Caval- 
chiamo più forte , acciocché giunghiaino a 
buon ora al vino , che tu fai * E fprona ri- 
do i cavalli giunfono all’ Albergo, ed 
accodandoli , com’è folito, un fante alla 
dada , non gli domandarono dell’ Ode , 
nè che cofa avedè da dar loro da desi- 
nare ; ma alla prima parola domanda- 
rono quel che era di quel buon vino. 
Di (Te il fante : E* meglio che mai » E 
quivi s* imbertucciarono la feconda vol- 
ta non meno che la prima ; e innanzi 
che fi partirono ; perocché molti mo- 
feioni del paefe eran venuti 11 a far lo- 
ro compagnia , il botticino venne al 
fine . 

Gli Amhafciatori dolenti di tal man- 
canza fi partirono, e giunfono a’ lor 
Maggiori, e Magidrati , che gli aveva- 

F 2 no 
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no mandati , tenendo meglio a mente 
la bugia , che avevan comporta , che 
non avevan fatto della verità meda 
loro in bocca ; e diflero , che arrivati alla 
prefenza del Vefcovo, avevan fatto sì 
bel complimento , e così eloquentemen- 
te arringato , come fe uno forte flato 
Tullio , e 1’ altro Quintiliano . Detto que- 
flo furono da quei Maggiori ben commen- 
dati, e da lì in poi ebbero molti Ufi-,, 
zj di Comune , che più volte gli fecero 
, Sindaci , • e Malfai . 

Di una fmemora faggine di chi natu- 
ralmente bevuto aveva al fonte della 
dimenticanza , e non come i noftri ai 
frequentemente replicati bicchieri dell’' 
Ofle, racconta Marco Tullio un efem- 
pio non molto dirtòmigliante feguito 
nella perfona di Curione, il quale ar- 
rivato in giudizio, non fi ricordò pun- 
to della Caufa , per cui era lì venuto , 
e tacque. • 

Al nofiro avvenimento poi fa rifleffione 
Franco Sacchetti, che lo racconta , di- 
cendo : Oh quante , e quante volte intrav- 
viene , che non pur de' pari di quefii omi- 
ciattoli fcim uniti , ma de' grandi barbato- 
ti > che fono tuttodì mandati per Amba- 

fcia- 


Digitized by Google 


DI DUE AMBASCIATORI. 85 

filatori , e nelle co fi , che accadono , ci b ali- 
no fatto quel , che il Soldano in Francia , 
come fi dice per proverbio ; e firivono , e 
dicono , che di giorno , e di notte fi fono 
affaticati fenza mai pofa , e con grande fol- 
lecitudine hanno operato , e quel , che ne è 
figuito , è fiato unica lor fattura , ed un 
frutto delle loro fognate fatiche. 
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NOTIZIE 

Di 

LISA PUCCINI. 

D Ella profelfione di Speziale affai pro- 
fittevole nell* antico a chi la 
elercitava, fuvvi un nofiro Fiorentino 
chiamato Bernardo Puccini , che por- 
tatoli già in Sicilia , e trovandoli in Pa- 
* lermo dopo che i Francefi ne furono 
fcacciati, vale a dire appreffo il famo- 
fo Vefpro Siciliano , feguito il dì io. d* 
Agofta 118?. ed avendo accumulata 
ricchezza grande , non fi trovava ave- 
re in l'uà famiglia altro, che la moglie , 
e una figliuola beliiffima, ed in età da 
maritarli , il cui nome Lifa . Occorfe , 
che il Re Pietro di quell* Ifola divenu- 
to Signore, fece nella Città fuddetta di 
Palermo ( e par che foffe nell 7 anno 
1283. ) una gioftra , od altra fella , infic- 
ine co* Tuoi Baroni , armeggiando ali* 
ufo de* Catelanu Di limili felle, ed ar- 
megger e parlano gli Scrittori di quei 
tempi. A veder la feda, eh’ io dico fuvvi 

ad 
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ad una fineflra la'figliuola del Fiorentino 
Speziale, e vedendo come ben fi por- 
tava il Rè correndo , e vaga , e leggia- 
dra comparfa facendo , si grandemen- 
te le piacque , mirandolo , e rimiran- 
dolo, nè occhio d* addoffo ad eflo levan- 
do in tutto ’1 tempo, che la fella durò, 
che veementemente s J innamorò di lui , 
E fu tale quella forprefa , che da quel 
giorno in poi in Cafa del padre flan- 
dofi , a nuli’ altra cofa fapeva penfare , 
fe non a quello fuo magnifico , ed alto 
amore: e quello, che intorno a ciò più 
la tormentava, era il conofcimento del- 
la fua infima condizione , il quale non 
le lafciava pigliare alcuna fperanza di 
ottimo fine ; ma nonpertanto da ama- 
re il Rè indietro fi poteva tirare ; e 
per paura di avere maggior noia, ama- 
nifefiarlo ad alcuno non fi ardiva 
Il Rè di quella cofa non .fi poteva 
efler accorto; del che la giovane por- 
tava inellimabil dolore . Per la qual co- 
fa avvenne ,. che crefcendo in lei con- 
tinuamente l’ amore , ed aggiugnendofi 
malinconia a malinconia «ella poi infer- 
mò , e ad evidenza come la neve al Soie 
fi andava flruggendo. Il padre, e la 

F 4 ma- 
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madre dolorofi di quello accidente per 1 
via di conforti continui, e con Medici , e 
con medicine in ciò ,che fi poteva T aiu- 
tavano, ma niente giovava , imperocché 
ella del fuo .amore difperata , le pare- 
, va di non poter più vivere . Or av- 
venne , che offerendole il padre fuo ogni 
cofa , che a lei piaceffe , le venne in 
penderò fe agevolmente poteffe prima di 
finir quel poco di vita, che le reftava , 
di voler far fapere il fuo amore, ed 
il fuo gran tormento al Rè . Quindi 
pregò un giorno- il padre , che a lei 
facefl'e venir Minuccio d’ Arezzo , che 

\ 

flava in Palermo; ed il quale aveva 
fama di virtuofìlfimo Cantore , e Suo- 
natore, ed affai benveduto era dal Rè 
Pietro. Bernardo allora fu d* avvifo, 
che la Lifa voleffe udirlo, fonare, e 
cantare, per rallegrarli un poco in quel-, 
la fu a paffion d’ animo; perlochè fatto- 
glielo dire i; Minuccio che piacevole 
uomo era, non tardò -a venir da lei , 
e dopo che per alcune amorevoli parole 
T ebbe alquanto confortata , con una fua 
viuola dolcemente fece una foavifiìma fo- 
nata , e canròalcune belliffime Canzoni;- 
le quali, a farlo appofia,. all’ amore del-* 

■F 4 la 
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la gìovanetta erano incentivo non folo, . 
ma fuoco , e ardore , laddove egli credeva, • 
di così confolarla . Finite quelle , volta 
ella verfo lui , difle ,che a lui folo vole-. 
va dir due parole; per la qual cofa, 
partiti gli altri , che vi erana, ella pre- 
fe a dirli così : j Minuccio , io ho eletto voi 
per fidtffimo gitar datore dì un mio fegreto , 
/per andò primieramente , che voi quello a 
ninna per fina paleferete , fuorché ad uno , 
che io vi dirò ; e in fecondo luogo , che voi 
mi aiuterete come vi prego . in quel ■ che 
poti et e . Dovete adunque f apere , Minue- 
tto mio, che il giorno , che il nofiro Rè 
Pietro fece quella gran fefia per la fua 
e faltazione , armeggiando egli , in sì forte' 
punto mi venne guardato , che dall * amor 
di lui mi fi accefe un fuoco nell * anima 
tale , che a mal partito , come vedete mi 
ba ridotta ; e conofcendo quanto male il 
mio amore ad un Rè fi convenga, e non 
potendolo non che cacciare , diminuire , ed 
ejfendomì . ohremodo grave - a ' comporta* 
re , credo , che morrò di paffione ; lo che 
in breve , fe tanto, mi dà tanto fèguirìn F.' 
però vero , che io n andrò nel Mondo di là 
fc infoiata , fe prima il . Rè non fa l' amor 
mio per lui ; e non fapendo per chi quefla 
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mia difpofizione fargli fentire , più accon- 
ciamente chei per mezzo vojlro , a voi di 
ciò vd dare incombenza , e pregarvi caU 
damente , che non ricufiate di farlo ; e quan- 
do fatto r avrete , me lo facciate ajfapere > -j 

acciocché io confolata morendo efca di 
quejle pene: E ciò detto diede in un di- > ! 
rotto pianto. 

, Maraviglio!!! molto Minuccio dell’ al- 
tezza dell’animo di lei, che era di sì 
buon gulto , e del fiero proponimento 
di lafciarfi morire gl’ increbbe ; ma fu- 
bitamente nell’ animo corfegli come one- 
ftamente la poteva fervire , e le diffe : 

Li fa mia , io obbligo la mia fede , della 
quale vivete pur ficura , che mai ve ne 4 

troverete ingannata . Degna è di commen- 
dazione f alta imprefa if aver pofìo il vo - 
ftro amore a così gran Rè, e vi offerì fio ; 

il mio aiuto , col quale vedrete , che pri- , 

ma che pajftno tre [oli giorni vi darò qual- 
che nuova , che vi dovrà effere firn marnan- 
te cara , e gradita ; e per non perder tem- 
po voglio andare ora a cominciare » La Li- 
fa di ciò da capo pregatolo molto , e 
datogli promefla di confortarli per ciò . 
diiTegli , che andafle con Dio. 

. ' Partitoli Minuccio prefe un buoniiìi- 

mo ì 
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mo compenfo,e fu, che andò a trova- 
re un certo Mico da Siena affai buon 
dicitore in rima in quell* età, del qua- 
le parlano il Rufcelli, 1* Ubaldini ne ? 
Documenti d* Amore di Francefco da 
Barberino , e il Crefcimbeni ( febberr 
fotto altro tempo) e con gran preghilo 
ftrinfe a far la Canzonetta , che fegue . 

Muoviti, Amore , e vattene a Me fiere , 

E contagli le pene , cìi io foftegno : 

Digli , che a morte vegno 
Celando per temenza il mio volere . 
Merzede , Amore , a man giunte ti chiamo , 
Che a Mefier vadi , la dove dimora : 

Dì , che fovente lui difio , e amo , 

Sì dolcemente lo cor m innamora , 

E per lo fuoco , onrf io tutta ni infamo -, 
T emo morire , e già non faccio Ì ora , 
Ctì ì parta da sì grave pena dura , 

La qual fofiegno per lui , difiando , 
Temendo , e vergognando , 

Deh il mal mio perciò fagli afiapcre « 
Poiché di liti , Amor , fui innamorata, 

Non mi donafli ardir , quanto temenza , 
Che io potefii una fola fiata 
Lo mio voler dimoflrare in parvenza * 
A quegli f che mi tien tanto affannata j 

Così 
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- Così morendo il morir r ri è gravenza . 
Forfè che a lui non finn [piacenza , 

. - Se el fipejfe quanta pena ì fento . 

S’ a me dato ardimento . 

Avejt , in fargli mio flato fa pere . 
Poiché in piacere non ti fu , Amore , 

Ch’ a me donafji tanta ficuranza, 

Ch’ a Meffer far fivefji lo mio core 
Laffo , per mejfo mai , o per fembianza ; 
Mercè ti chero , dolce mio Signore , 

Che vadi a Lui , e donagli membranzd 
Del giorno , eli io il vidi a feudo , e lanza 
Con altri Cavalieri arme portare: . 

Prefilo a riguardare 
Innamorata sì, che'l mio c or pere. 

. . \ , ■ . * • • •• 
Quelle parole Minuccio pofe in mulica , 
cT un Tuono foave patetico , e pietofo , 
lìccome Ja materia richiedeva; ed il 
terzo di fé ne andò a Corte, emendo 
ancora il Rè Pietro a tavola ; dal quale 
gli fu detto, che alcuna cofa cantaflè , 
come confueto era colla fua viuola . Al- 
lora cominciò si dolcemente fonando a 
cantare .la .Canzone fuddetta , talché 
quanti erano nella Regia fala parevano 
in ertali si tutti ftavano cheti ,.e fermi ad 
afcoltare , e. nuliameno che quelli .fa- 
ceva 
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ceva il Rè. Or avendo Minuccio finito 
il fuo canto, a lui domandò il Rè don- 
de quello venifiè , che mai più gliel’ 
aveva fentito cantare.. Rifpofe Minuc* 
ciò: Moefià , noti fono ancora tre giorni , 
che le parole ,, e la cantata fi fece . 11 
quale avendo domandato per chi? ri- 
Ipofe : lo non ardifco fcoprtr ciò fe non 
alla Mae fìà vofira , che me lo comanda . 
Allora il Rè defiderofo d’ udirlo , ufcito 
da tavola , nella Tua camera lo fe ve- 
nire,- dove Minuccio ordinatamente ogni 
cofa da Lifa udita gli raccontò : di 
che il Rè fece gran fella , e commen- 
dò la giovane affai, e dille, che di si 
valorola giovane era dovere aver com- 
paffione ; e perciò andallè di fua parte 
a lei , .e la confortaffe , e diceffele, 
che fenza fallo quel giorno fui tardi la 
verrebbe a vifitare. 

Or chi dirà,i che la Poesia' colla fua 
foavità, e dolcezza non alletti quelli» 
che fono alla compaflìone facili, e pro- 
clivi? quando è capace infino co’ fuoi 
incanti di commovere a pietà gli fteffi 
Tiranni , come lo prova nella fua Ope- 
ra eruditiffima- de* Pregi della Poesia il 
dottiffimo, e gentilillimo Padre Priore 

Don 
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Don Felice Amedeo Franchi Caflinefe 
mio amico , e Padrone , riferendo trali* 
altre 1* efempio ric<srdato da Marco 
Antonio Mureto , di Alettandro Ti- 
ranno de' Ferei nell* Acaia , il quale 
per quanto fotte più crudele , e inu- 
mano d’ una tigre , facendo ftrazio il 
più inaudito degli uomini fenz* averne 
alcun motivo, pure fpettatore divenu- 
to d’ una Tragedia d’ Euripide, ove tt 
compiangevano le difgrazie de’ Troia- 
ni, fi fentì dal canto poetico commuo- 
vere, e dal Teatro fi partì per vergo- 
gna di etter vitto piagnere. 

Or venendo al cafo nottro, fendo Mi- 
nuccio lietittimo di dover portare sì pia- 
ce voi nuova alla donzella, fenza perder 
tempo colla fua viola ne andò, e con 
lei fola parlando, ogni cofa fiata rac- 
contò, e poi la Canzone ricantò al fuo- 
no della viuola. Di quefto fu la gio- 
vane tanto lieta, e tanto contenta , che 
evidentemente fenza alcuno indugio le 
comparver fui volto fegni di ricevuta 
fanità ; e con defiderio , fenza fapere , 
o fofpettare quei di Cafa , che cofa fi 
fotte , cominciò ad afpettar 1* imbrunir 

del i 
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del giorno , nel quale il Signor fuo 
veder doveva . 

. Il Rè il quale liberale, e benigno 
Monarca era , avendo penfato alle cofe 
raccontategli da Minuccio, ed avendo 
intefa l’oneftà, e la bellezza di quella , 
divenuto più che non era piecofo , All 
farli fera montato a cavallo , fembian- 
te facendo di andare a fpaflò , perven- 
ne alla cafa dello Speziale, e fattoli 
aprire di quella cafa il giardino, in 
quello fmontò, e domandò di Bernar- 
do, col quale abboccatoli , il richiefe 
che cofa folle della figliuola , e fe egli 
per anco maritata favelle . A cui Ber- 
nardo rifpofe : Maefià , ella non è ma- 
ritata ; anzi ella è fiata , ed è ancora 
malata . Vero però è , che oggi dall ’ ora di 
Nona in qua ella è maravigliofamente me- 
gliorata. Il Rè intefe tolto quel , che 
quello miglioramento voleva dire ; e 
dille tra fe; In verità farebbe un dan- 
no , che quello belio fpirito folfe tolto 
al mondo. Noi. la vogliavi venire a vi- 
etare , parlò; e con due compagni fo- 
Jamente , e con Bernardo nella camera 
di lei poco dopo fe n andò ; e come 
dentro vi fu, s’accodò al letto, dove la 
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giovane alquanto follevata con defide-* 
rio 1’ afpettava, e preiala per la mano 
dille : Madonna , che ci è egli jlato ? Voi 
fitte pur giovane , talché dovrefie P altre 
donne confortare, e in quella vece vi tu- 
fi date aver male ? Noi vi vogliam pie. 
gare , che in grazia noflra vi piaccia di 
confortarvi in maniera, che prefio re fia- 
te guarita. La giovane alquanto fi ver- 
gognò , e come -potè gli rifpofe : Signor 
mio , il voler io colle mie poche forze 
foccombere ' a gravi/fimi pefi è fiata cagio- 
ne della mia infermità , dalla quale , .vo- • 
fira mercé , prefio mi vedrò libera . Solo 
il Rè intefe il coperto parlar di lei, 
e viemaggiormente la conobbe per don- 
na d’ aliai : e poiché alquanto fu con lei 
dimorato , e più ancora confidatala , fi 
partì . Quella umanità del Rè fu com- 
mendata aliai, e fu attribuita a grande 
onore per lo Speziale , e per la figliuo- 
la; la quale tanto contenta- rimafe, quan- 
to fi può mai dire , e in pochi giorni 
fanata affatto, più bella diventò, che 
folle mai fiata . . 

Ma poiché del tutto guarita fu, aven- 
do il Re infieme colla Regina deliberato 
di rimeritarla dell’ amore, xhe aveva 

por- 
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portato, montato un dì a cavallo con 
molti de’ fuoi Baroni a cafa dello Spe- 
2iale tornò, e nel giardino di lui entra- 
to , lo Speziale fece chiamare , e la fi- 
gliuola, ed in quello giunta la Regina 
Colla nza con molte Dame , e la giovane 
tra loro ricevuta , cominciarono una ma- 
ravigliola fella . E dopo alquanto il Rè 
inlieme colla Regina chiamata la Lifa , 
di (Te il Rè : Valor o fa doma , il grande 
amore , che portato ni avete , vi ha impe- 
trato un grande onore , del quale per amor 
di noi farete contenta .Et onore è , che 
ejfendo voi da marito , vogliamo , che pren- 
diate per marito colui , che mi vi daremo . 
Allora ella nel vifo divenuta vermiglia , 
dopo eflerfi protellata di non elferle u- 
fcita mai di mente la fua condizione non 
meritevole a niun patto di tanti onori , 
fi vide comparire un giovane , il quale 
era un bel Gentiluomo , ma, povero , per 
nome Perdicone , e portegli dal Re cer- 
te anella in mano , a lui non recufan- 
te di farlo, fece fpofare la Lifa, e do- 
nò loro alcune pofleflioni . 

Quella liberalità del Rè Pietro con- 
fuona molto con quel , che di lui nell* 
llloria di Napoli riferifcc Gio. Antonio 
Tom. VI. G Sum- 
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Summonte , notando nel Libro 3. di effe , 
che divenuto Pietro padrone afToluto di 
Sicilia , usò verfo quei popoli tutte quel' 
le dimoftrazioni, che favio Signore t e 
buono può dimoftrare , fgravandoli da 
tutte le gravezze infopportabili , che 
Carlo , o pure i fuoi Miniftri avevan lo- 
ro impofte. 
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NOTIZIE 

D I 

GABBADEO DA PRATO. 

I Ncominciando noi dal nome , dir fi vuo- 
le , che foprannome, e non altro è quel- 
lo del noftro Medico Maeflro Gabbadeo , 
che rigorofamente varrebbe Rinnegato , 
o altramente Gabbafantt ; ma perchè 
Deus non ir ride tur , fi può ben dire co- 
me Torello Evangelifti da Poppi cantò 
de’ Bacchettoni falfi : 

Potete ben quaggiù gabbar gli /ciocchi • 
Con faccia /munta , e portatura sbricia , 
Ma Dio , che vede J otto la camicia. 

Non fi la/cia dar polvere negli occhi . 

Contro coftoro, come è ben noto, Tul- 
lio nel primo degli Ufizj , confiderà, che 
Totiui iniujlitiae nulla capi tali or , quam 
eorum , qui tunc cum maxime fallunt ,id 
a gunt , ut viri boni effe videantur. E nel 
fecondo viene a dire, . che chi per in- 
fingimento, e dimoftrazione crede di 

G z acqui- 
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acquiflat gloria , gabba fortemente fe 
flelfo , perchè folamente la gloria vera 
mette radici da reggerli in piè. 

Sia che tal nome a lui delle bene, ov- 
ver nò , palio alle azioni . Non il farebbe 
faputo quando appunto egli li fece fcor- 
gerecol prefumere di entrare in riga di 
Medico eccellente, fe le ricerche più 
diligenti fatte non ci aiutafiero a llabi- 
lire ,che ciò fu fui finire dell’ anno 1327. 
poco dopo alla morte , feguita per fen- 
tenza della Sacra Inquilizione del famo- 
fo,e fuperftiziofo Francefeo degli Stabili 
di Afcoli , chiamato volgarmente Cecco 
d’ Afe olì , tenuto per Negromante; fe- 
guìta la qual morte, accadde quella, 
ma naturalmente del celebre Fiorentino 
Medico Dino della famiglia del Garbo, 
il dì 20. di Settembre dell’ anno poch* 
anzi mentovato 1327. e nella Chiefa diS» 
Croce portato a feppellirfi . Quelli cer- 
tamente in fua gioventù ebbe fatto lunga 
dimora fuora , e fpezialmente in Bolo- 
gna , dove una Cattedra di Medicina 
gloriofa mente occupò , togliendofela per 
ingiurie ricevute da’ Bologneli ; le quali 
ingiurie (giuda il dir di lui medelimo) 
furono nello {ereditarlo, e levarli gli Sco- 
la- 
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lari , mercecchè (coprirono con artifizio * 
ch’egli fi approfittava di un Opera, che 
manofcritta fi trovava preflò lui folo t ' 
di cui credevafi autore Torrigiaoo Rulli- 
fiichelli fommo Fifico Fiorentino . 

Adunque per edere paflato all* eter- 
nità Dino con gran nome per tutta 1* 

Italia , e maflìmamente in Firenze , mol- 
ti Medici all’ intorno , ed alcuni ezian- 
dio, che, come il proverbio dice, non 
avrebbero faputo trovare il polfo alle 
gualchiere , corfero a Firenze > e tra que- 
lli Maefiro Gabbadeo di Prato, il quale 
poco guadagnando là del fuo operare , 
venne configliato da un fuo amico a 
prender tofio la via di Firenze dicendoli ; 
Sappiate , che è morto a Firenze Maeftro 
Dino del Garbo ; il quale vivendo colà , 
nejfun voflro pari vi poteva guadagnare 
un foldo . Ora per quel , che ho fentito di- 
re , parecchi Medici corrono là , e credo , che 
un come voi , e Colla voflra virtù vi farebbe 
tutto il bene del Mondo . Udito il Mae- 
Aro quello dilettevol parlare , fi ringal- 
luzzò tutto, e così rifpofe all’ amico : lo 
veggo certo , che voi mi configliate /ol- 
iamo per mio bene ; ma fappiate , che io 
tton potrei da per me reggere alla fpefa , 

G 3 che 
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che ci vuoici perchè mi converrebbe tene* 
re un cavallo , ed un fante ; e prima a ogni ■ 
ulna cofa farmi vejliti nuovi , foderati 
di vaio , cofe , che in Prato ancora non ci . 
btfognano , e ce la p affamo finza e/fi • 
L’amico, che defiderava, che Gabba- 
deo a Firenze ne andafi'e, così prefe a 
dirli: E' non fi vuole ora fare a li Ilare ; 
anzi hi fogna pigliar partito J libito , e in- 
nanzi che altri vi pigli il luogo ed operi 
prima di voi ; perciocché voi Jdpete , che 
la vojlra è una Pi ofe filone , che quando un 
Medico entra a medicare in una cafa , 
rade volte vieti mutato per un altro , fio- 
che vi fi refi a finche fi campa . Seconda - 
riamente la fpcfa per mettervi all ’ ordine , 
non è quale ve la figurate , perchè del 
cavallo , che voi tortele, fe pigliate un 
polir acchiello da [pendere otto , o dieci fio- 
rini , voi altri , che gli conofcete , fe il ri- 
venderete , vi raddoppiate . Egli ciò udito, 
torna a cafa, e con gran feda fe ne va 
alla moglie, eie narra il configlio avu- 
to. La donna bramofa , come fi può cre- 
dere, che il manto ufcitl'e dal mendicu- 
rne , per potere a neh’ ella rifplendere tra 
le altre ,rifponde : Marito mio , chi ti con- 
figlia, dice molto bene, ed ora ntn è tetti- 
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pò di fiore 0 bado » E racconciato imme- 
diatamente il vaio di lui , ed il cappuccio 
di vecchia pelliccia efla lo rivedi i ed 
egli accattato un ronzino» fé ne venne 
a Firenze in cafa d’ un Tuo parente per 
ìfpender meno ; à cui raccontato 1 * affare » 
eflb il menò raffazzonato alla meglio 
che fi potè, à S. Michele delle Trombe, 

( oggiS» Elifabettà , non molto lontano al- 
la via del Garbo , dove flava Dino ) il 
cui luogo fi aveva a rimpiazzare di Me- 
dico ì e li à una bottega di Speziale il 

lalciò a federe, ed afpettàr gli avventori» 
come i Medici fanno* Ed avendoli detto 
come cercava di un poltracchiello , glie 
ne fu menato uno > che erà di Orman- 
nozzo del Bianco Deti » il quale • nel 
tèmpo» che non era di Màgiftrato» non 
avendo della fua moglie » che fu Onefta 
di Donato Buonamente » figliuol neflti- 
fìo, fi dilettava di feozzònar de’ pule- 
dri »* e dà lui cómpronne uno per dieci 
fiorini à pagarlo dentro a un mefe * 

Ciò fatto , la feguente mattina accat- 
tata una groppiera tutta dorata, vi fall 
fopra » e giunfe in Mercato vecchio alla 
bottega d’ un altro Speziale » e vi fi ferma • 
E flato 11 alquanto à cavallo» gli 'fu pò-, 

G 4 Ho 


' 104 N 0 T I 2 1 I 

flo in mano, come allora ufava,un ori- 
nale pieno d’ orina ; la quale era d’ una 
donna inferma , che flava di cafa in via 
torcicoda , dietro a S. Apollinare , la 
quale fi era cominciata il dì anteceden- 
te a medicar da lui . Il Maeftro flando 
alla bottega fui poltracchio, ed avendo ' : 
quali tutto 1’ orinale fuor della verta , [ 

attento a fperare ben bene 1’ orina , 
palla di lì un Norcino di quegli , che 
anche allora ftavan qua 1’ Inverno ad 
ammazzare i porci, con avere un por- 
co morto fulle fpalle ; quando il^ pol- 
tracchio , che non era avvezzo a veder 
porci, fcorge il porco morto, comin- 
cia a foffiare, e ad aver paura, e fug- 
ge . Il Medico non lafciando andar 1* 
orinale, come doveva fare, s'ingegna 
coli’ altra mano di ritenere il cavallo , 
ma indarno. Intanto lo Speziale, e la 
gente d’ attorno, che fi radunava, co- 
minciano a gridare, ritenete, ritenete il 
cavallo , ritenetelo ; ma invano , che anzi 1 

la belìia a quelle grida correva quanto 
più poteva .* nè mai per quello il Me- i 

dico lafciò andar 1’ orinale , che diguaz- 
zando in qua, e in là, tutta l’orina fe« 
tente gli andò fui cappuccio , e nel vi- j 

fo. 
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fo, c fui veflito di poco fa dalla fua 
moglie raffetto, e alcune zaffate, nel 
gridare , fino in bocca ; e con tutto ciò 
non lafciò mai i* orinale . Correndo tut- 
tavia il cavallo per Mercato, capitò al- 
fine tra' Ferravecchi , Tempre col Medi- 
co fopra, che quanto piccolo, e fcarfo 
era d’ingegno, altrettanto era fcurifcio- 
ne , e lungo della perfona , e coll’ ori- 
nai tra le mani andando rafente alle 
botteghe , dà in quella d’ un Ferraio , do- 
ve erano appiccate padelle , grattuge , ro- 
maioli,e oncini , ed oltre a farli male, 
ne fa cadere , e rompere > e quel che è 
peggio attaccandoli la foggia del fuo 
cappuccio ad un oncino, rimane quel- 
lo attaccato. Allora egli fcappucciato 
fui cavallo , non vi fo dire fe aggiun- 
fe le rifa, e furia a* ragazzi. Ilromor 
de* ferri caduti fece rinforzar la corfa al 
ronzino ; e tuttavia fenza lafciar T ori- 
nale , vien condotto dov’ è ora la Log- 
gia de* Tornaquinci, e tra le grida mag- 
giori verfo la Porta al Prato , non tro- 
vando chi mai T aveffe ritenuto. E cer- * 
tamente farebbe flato così ridicolofamen- 
te condotto inverfolafua Patria, fe i 
Gabellieri dell* Porta al Prato ,allc Ari-. 

da 
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da degli 7 accorfi fui Prato nort avefTerci 
ferrata la Porca , Quelli però vedendo 
sì fatto nuovo cavalcatore, anfante in 
modo, che non poteva parlare, e fen* 
za cappuccio , domandano che cofa è 
fimi quèjla ì e fcefolo da cavallo , ed egli 
raccolto il fiato > nel miglior modo , che 
poteva , racconta ilfeguito, Il compenfo 
poi per rimediare a una maggior de- 
rilione fu dì flarfene vergognoso nel ga- 
bellino fino a fera, ed accattato dipoi 
(come fi trovò) un cappuccio, tornò 
addietro a piede , facendo menare a ma- 
no il poltracchio a cafa di un conofcente , 
e vi fi condufle anch* egli non fenza nud- • 
ve minchionàture . Ciò feguito manda 
per il cappuccio fuo al Ferravecchio , 
ed eirifponde ,che gli par, die il Medico 
fia impazzato , col ripetere il cappuccio , 
quando a lui ha rotto le padelle, e ogni 
bene di filila ; moflra : talmcntechè chi 
portò le parole ebbe a promettere , £ 
dar ficurtà di reintegrare il Ferraio del 
danno fofferto con un fioritio de’ primi 
danari , che col medicare egli avelie gua- 
dagnati. E così fd, che ricomprò comé 
quegli volle il cappuccio vecchio, e rap- 
pezzato , che non valeva un foldo , ^ 

puz- 
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puzzante d’ orina in guifa , che appellava * 
c tale quale era fé f ebbe a rimettere 
in capo il giorno feguente fe volle for- 
tir di cafa veftito , per rimettere infieme 
il fiorino col medicare. 

In tal dilgrazia però quello a lui fe- 
gul di bene ,che fattoli in quella fifehia^ 
ta conofcere da molta gente , ed ammi- 
rare per lo penderò, che Tempre vo- 
lando ebbe di quel po’ di orina, che 
rimafe nell’ orinale , prefe nome di di- 
ligente , e bravo nella profeflione, ancor- 
ché in realtà folle un ignorante, e pren- 
dendo poi credito , fi morì ’ gloriofo , 
ebbe i tomi ma noferi tti fulla bara , e 
T Orazione di un Frate in morte, co- 
me 1* ebbe 1’ altro Pratefe Ser Ciappel- 
letto , avendo avanzato in parecchi an- 
ni medicando óoo. fiorini di eredità da 
lui poi lafciata per tellamento . 

Appartiene al conofcere il valore, eh* 
egli aveva nella medicina , il racconto , 
che fi farà d’ alcuna fua cura limile a 
quelle del Medico Grillo . che dir poteva 
colle parole fiefie del Burchiello : 

Son Medico involger, non in grammatica , 
• Signor mio caro , e con poca attitudine , 

Che 
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Che V ho male fiudiata in gioventudine , 
Siccb 7 io non ti guarrei £ una volatica , 

Standofene il Maeftro medicando già nella 
Terra di Prato ebbevi un contadino 
addomandato per foprannome 1’ Attic- 
ciato , il quale un anno nel mele di Lu- 
glio battendo le fave, glie ne venne 
6 fchizzata una in un’orecchia, e volen- 
dofela cavare colle dita, quanto più s* 
ingegnava di trarla fuori , più la fic- 
cava indentro; tantoché ricorfe al no- 
flro Gabbadeo, il quale vietandolo dif 
fe : Qui bifugna pigliare un efpediente , che 
febbene ti può un pò 7 dolere , non bifogna , 
che tu ne faccia cafo . Allora colui rifpo* 
fe : Fate , Maeftro , ciò , che vi piace , 
purché la fava efca. Allora quegli al- 
to, e baliofo facendo villa di guardar 
bene 1’ altra orecchia , e prefo il tempo 
gli lafciò andare un folenne tempione 
dall’altra parte, dove la fava non era, 
e tale , eh’ ei calcò in terra , e battè 
dalla parte della fava , ed elTa tra per 
il garontolo, e per la folenne percofik 
in terra , ulcì fuori dell’ orecchia . Il 
Contadino avend’ avuto quello gran col- 
po , non pensò più alla fava , ma del 

pu- 
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pugno, c della calcata li doleva ama- 
ramente. Ma pure dice Gabbadeo, la - 
fidami veder /’ orecchia , e gli moftra la 
fava , eh’ era ita in terra . Quegli però 
badava a rammaricarli: e Gabbadeo: 0 
/ciocco dì che ti duoli ì non fa’ tu , che quan- 
do ? entra qualche co fa nella guaina del 
coltello , che tu la volgi » e tanto la picchi , 
cti ella ne fi a uf citai Altri Medici , fuor- $ 
che io , ti avrebbero tenuto de * mefi nel let- 
to co loro impiaftri , e ti avrebbero man- 
giata tutta la ricolta di queJF anno . Al- 
lora il Villano , che oltre alle buffe 
avute , temeva , che il Medico da lui lì 
voleffe far pagare a rigore; pur fen- 
tendofi mitigare di quel, che s* immagi- 
nava, e chieder poco, mentre gli dice 
Recami foltanto un par di capponi , li rac- 
conciò, e sì gli rifpofe : Me fere ,/enon 
gli avete a fchifo , vi porterò più prefio 
un par di paperi . A cui il Medico : Sib- 
hene : va pure , che tu fia benedetto . Se 
poi nel tuo paefe vi è nejjuno , che abbia 
male , raccontagli la bella cura , eh' io ti 
ho fatto , e fenza eh ’ ei cerchi d* altri , in- 
vialo a me . Quegli glielo promeffe ; an- 
doffene col fuo gran dolore , e per più 
giorni non potette battere la raccolta . 

Con 
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Con tutto quello gli portò puntualmen- 
te due grotli paperi ; ed in tal forma fi 
avverò il proverbio antico : Batti il vil- 
lano , e r avrai per amico -, perciocché 
Punge il Villan chi /’ unge , unge chi il 
funge . 
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PIPPO DEL CASTIGLIONI . 

F ilippo Buffi, figliuolo di Bartolom- 
meo, fu detto per foprannome Pip - 
po del Caftiglioni , poiché fervi lungo 
tempo, ma fenza livrea i Signori di Cala 
Caffiglioni . Quelli fu un foggetto , che 
feppe allegramente menare la vita fua , 
lunga per altro fino in 85. anni , fendo 
figliuolo di genitori avventurati , che P 
età di cent* anni per uno oltrepaisarono. 

Pofloli affai per tempo al Servizio del 
Cavalier Vieri delSenator Cofimoda Ca- 
ftiglione per uomo nero, talmente in- 
contrò il genio di quei di Cafa , che nè 
egli , nò gli altri di quella non potero- 
no mai mandarlo via per quanto vo- 
leffero ciò fare, dappoiché licenziando- 
lo trovava egli fempre qualche dillo , 
o gretola da rimanervi ; tantopiù che 
per la fua fedeltà i Padroni tutti gli 
volevan bene grande. 

Tra le molte volte , che quello fe- 
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gu\, fi fu un giorno , x che per non fo 
che caufa il Cavaliere lo ebbe a licen- 
ziare, e perchè egli nafeeva per ma- 
dre foreftiera , che fu Sofia Maria Fildi- 
Aain, usò la frafe : Sgombrami di Cafa . 
Allora Pippo fpicciatofi prefe la via ver- 
fo la Piazza del Granduca, ed arriva- 
to alle Farine, dove ftanno le carrette, 
chiama quattro Carretta), e condottili 
colle carrette davanti all* abitazione di 
eflì Signori full* ora che il Cav. Vieri, 
poi Senatore , tornar foleva a definare, 
ordinò a coloro , che fe il medefimo Ca- 
valiere domandafle quel che effe carrette 
facevano quivi, rifpondeffero , che ve 
le aveva mandate Pippo , ficcome fe- 
guì ; mentre il Padrone interrogando in 
feguito: Che ha da far Pippo delie car- 
rette ? egli a tali parole fcappato di 
dietro ad una di effe carrette , rifpofe : 
Sgombrare , come V. S. llluflrìjftma mi ha 
comandato ; laonde il Padrone ridendo 
della faceta interpretazione del fuo co- 
mandamento , lo richiamò in Cafa, e 
pagati i Carretta) gli licenziò. 

Una fera comandò a Pippo, che 
faceffe , che il letto foffe caldo quando 
tornava , lo che farebbe flato affai di not- 
te. 
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te. Pippo fi fcordò di mettere il calda- . 
nino nel letto, onde tornato il Padrone 
per andare a dormire, il Cameriere fi 
trovò imbrogliato perchè non aveva 
dove trovar fuoco accefo. Che ti fa eflò? 
entra nel letto per la parte di dietro 
veftito , ed il Padrone credendo , eh’ egli 
andafiè a muover lo fcaldaletto, fi fpo- 
glia da per fe per non lo feioperare, 
e va alla volta del letto dicendo : Cava 
il fuoco , e per entrarvi alza la corti- 
na, e vede Pippo, che follevata la te^ 
fta rifponde : Il letto non è ancor caldo 
abbaftanza ; onde per lo meglio entrò nel 
letto come era , ed ebbe pazienza . 

Della bizzarria di fcaldare al Padrone 
il letto colf entrarvi dentro , così Per- 
lone Zipoli, altrimenti Lorenzo Lippi 
nel fuo Malmàntile racquieto , Canta- 
re 3. Stanza 64. 

• * - * ' . 1 

Sopra un letto ticchifftmo fiorito 
Portar Pippo fi fa del Cafliglione , 

Ove coperto fta tutto veftito , 

Che in tal modo lo fcaldaal fuo Padrone • 

Efiendo una volta il medefimo Cava. 
lier Vieri alla Villa del .Granduca al 
Tom. VI, Il P03- 
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Poggio a Caiano fervendo il Cardinale 
GiOf Carlo, mandò. Pippo a Firenze la 
Vigilia di Natale , ordinandogli , che fi , ■ i 
facettè dare dal Sarto un fuo veltito | 
nuovo, e lo portafle al Poggio con que- 
ile parole ; Vai a Firenze , e fatti dare 
dal Sarto il mio vefiito , e portalo . Ubbi- 
dì Pippo , e la fera medesima tornò col 
veflito del Padrone addotto,, ed entrato 
in Chiefa , dov’ era tutta la Corte per 
udir la Metta della notte, mancandovi 
folamente il Cavaliere, il quale fe nq j 
flava in Camera afpettando il. veftito ; 
per metterfelo, Pippo fu veduto da tutti 
i Cortigiani ,. e da’ Principi , che ivi era- 
no , talché il Cardinale fuddetco gli pre- 
fe a dire; Sig. Filippo, che co fa è que fi a} 
voi fiete molto nobile ? Ed egli rifpofe ; 
SereniJJìmo , quefle fon grazie , che fa il mio ' 
Padrone, E quell’ Altezza immaginandoli 
di come flava il fatto , lì rallegrò con 
Pippo; 41 quale fatte più fpafleggiate 
per la Chiefa , fe .n’ andò alle danze del 
fuo Padrone , .che vedutolo con quell’ 
abito indotto, lo lgridò dicendo ; Bric- 
cone , che fiora fratelli ? Rifpofe Pippo ; 
perchè Signore ? Replicò il Cavaliere; 

Che furfanteria è la tua, metterfi il mio ; 

ve' . 
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vefiito ? Mi maraviglio di V. S. llluflriffi- 
ina , foggiu nfe Pippo, non me f ha ella 
donato ? Dille il Cavaliere; Ti par egli 
abito da par tuo l E Pippo ; Signorsì , 
cb * e mi pare , e mi jla beniffimo ; e V* «9. 
lllujìrijjtma medefima ni ba detto , che io 
me lo faccia dare dal Sarto , e lo porti : 
ed ecco cbe io /’ obbedì fio ; e già tutta la 
Corte ba faputo quefìa generofità di V, S, U- 
luflrifiima ; e fi fono rallegrati meco del 
regalo , che V, S. JlluftrìJfima mi ba fatto in 
qttejla Solennità . Il Cavaliere conofcen- 
do # che non era Tuo decoro il metterli 
quel veftito , che era flato veduto indof- 
fo al fuo Servitore , flimò bene il quie- 
tarli ,e fargliene davvero un regalo per 
non poter far altro. E così Pippo li 
godè quell’ abito , che per la fua ric- 
chezza era decente a un Signor grande. 

Era intri nfeco amico fuo il Prete Gio. 
Niccolò Fantacci Rettore della Chiefa 
di S. Piero a Varlungo, uomo aneli 
egli non men di lui faceto ( di cui io ten- 
go notizie ) col quale feguirono diverfe 
graziofe burle . Fra P altre il Fantacci 
difegnò una volta di fare flar Pippo fen- 
za cena , e neceflitarlo a dormire all* 
aria , e per quello Jo invitò ad andare 

H 2 alla 
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alla Aia Chicfa a cena quella fera ap- 
punto , che eflò Prete aveva fermato d' 
edere a cenare nella Villa de' Signori 
Boni! lì vicina : E perchè gli riufcidè' il 
dilegno , avea ordinato alla ferva-, che 
andade a dormire in cafa d’ una fua pa- 
rente : e detto al Contadino , eh’ era 
predo alla Chiefa , che fe folle accadu- 
ta cofa. attenente alla Cura, mandale al • 
Prete di Rovezzano, vici nidìma ‘Chiefa 
alla fua. Pippo ottenuta licenza dal fuo 
Padrone, lac. fera al ferrar delle Porte 
della Città fe ne va a Vkrlungo,e tro- 
va. ferrata la Cafa del Prete-, e dopo 
molto picchiare , conofcendo, che in 
quella Cafa non era nelfuno , difperato alla 
Cafa del contadino andando, intefe, che 
il Prete era andato a cena fuora, e gli 
ordini , che perciò aveva lafciato . Pippo 
accortoli della burla, volle rendergli la 
pariglia; e trovata una fcala a pioli, 
e portando fui tetto un buon . fallello 
di paglia, ed altro combuftibile , gli det- 
te fuoco e portatoli poi alle funi delle 
campane, lì mede a fuonare a rintocchi. 

Il Prete Fantacci-, che. era. poco lonta- • 
no,fentendo fuonare a fuoco li. affaccia 
alla finedra, e veduta la damma Alila 
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fua Chiefa , tutto fpaventato lafciò la 
cena , e T allegria , e corfe a Cafa ,* nel- 
la quale (ubico entrò per vedere dov* 
era il fuoco, e rimediarvi , tantopiù, 
che non vi era la ferva : e fuvvi bi- 
fogno di parecchi Contadini , che ivi 
erano accori! di già colle zappe , e con 
pali per rovinare, e tagliare dove fofle 
Infognato. Anche iCommenfali dolenti, 
e fpauriti vi erano accori!. Pippo in- 
tanto fcefodal tetto fe n’ era ito ad Ar- 
no, e 1! fermò a cena da un tal Boni- 
ni Mugnaio , fuo grande amico, badan- 
doli di avere (turbata 1* allegria, a cui 
era ito il Prete ; il quale girato fotto , e 
fopra tutta la Cafa, e non trovando Pe- 
gno alcuno di fuoco , fece vilitare il 
tetto della Chiefa , e trovò della paglia ar~ 
fa, e villa la fcala appoggiata , li accor- 
fe della contrabburla di Pippo ; tanto- 
più che il fuddetto Contadino di de di 
averlo veduto poco prima ; e perciò 
tornò a cenare, male minchionature ,e 
le barzellette della converfazione tutte 
quante ebbe a fucciare , che durarono 
molti dì. 

CommelTe Pippo una volta non fo 
che mancamento , pe’l quale il Grandu- 
li 3 ca 
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ca, che ne teneva protezione, volle mor- 
tificarlo col mandarlo in carcere ; onde 
gli fece dare un viglietto, affinchè lo por- 
taffie al Segretario degli Otto, ove fi 
diceva , che 1* apportatore folle ritenuto 
in fegrete fino a nuov’ ordine. Pippo 
prete il viglietto ; e indovinatoli a un 
dipreflò , che cofa conteneva , e pa- 
rendogli Urano avere a fare in prigio- 
ne in tempo, qual era quello, del diver- 
timento di Carnovale ; e fapendo , che 
il non portare il viglietto era delitto 
da galera , andò penfando di un com- 
penfo da falvare la capra, e i cavoli. 

Ma nell’ andare egli innanzi adagio ada- 
gio , e qualmente fi dice , come la ferpe 
all’ incanto, rifcontrò un giovanetto Te- 
defco fervitore di livrea di Vieri fuo Pa- 
drone, e quali -bravandolo gli prefe a 
dire : Il Padrone è in collera , che tu fei 
flato tanto a venire ; perché voleva , che tu 
poriajfi quefla lettera di Srg. Segretario 
degli Otto , e perchè è negozio di fretta , 
mandava me, /ebbene io ha da fare affai 
fu nel Palazzo ; pigliala , e va’ via correndo . 

Il Tedefco non fapend' altro, porta la 
lettera , e in efecuzione della medelima 
è ritenuto in carcere j e yien fatto fa- 

f»e- 
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pare a quell’ Altezza , che è rellata ub- 
bidita. Pippo il dopo definare del me- 
defimo giorno fi vede da donna , e fèn-, 
za mafchera colle fue proprie ba fette , 
e barba che aveva , riconofciuto da tut- 
ti fe ne palleggia nei Corfo delle ma* 
fchere , avendo attorno un popolo infi- 
nito. Si abbattè a veder quell’ affolla- 
mento il Granduca , che di lì paffava 
in carrozza ; onde fpedì uno Staffiere a 
intendere che cofa vi foffe. Lo Staffiere 
torna e dice, che è Pippo del Caftiglio- 
ifi in mafchera da donna. Ma Sua Al- 
tezza , che fapeva del viglietco , replicò : 
non può effere\ onde il Caporale degli 
Staffieri va da fe, e torna replicando ef- 
fere veramente Pippo . Intantoil Grandu- 
ca fi appreffa ; ed ecco che Pippo gli va 
intorno , e dice : Sereniamo ,fou io , fon io , 
perchè il Te defio mi ha fatto il firvizìo 
di portar la lettera lui . Cono fio , che chi 
fi fa ben volere* può fperare quefii } e mag- 
giori fervizj . Rife il Granduca, ed or- 
dinò, che il Tedefco foffe {carcerato. 

11 Cav. Bernardo fratello di Vieri da 
Caftiglione aveva prefa la feconda moglie, 
Dama anch* effa di gran merito > Quella 
Signora volendo effer ftrvitada Pippo di 
... H 4 Brac- 
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Braccicre, comecché uomocT età , e che 
vefiiva di nero, non come gli alm di li-, 
vrea di quella Cafa , pregò il marito , che 
lo chiedere al fratello affinchè fervide 
lei. Vieri fi mode a compiacerla con 
poco gufto come avvezzo con Pippo, il 
quale fuori di quelle bizzarrie io Servi- 
va molto bene . Con meno gufio Pippo 
mutava Padrone lafciando quello aliai di- 
fcreto ; onde pregò la Signora , che lo 
lafciafìe dare dov’ era, ma ella non mai 
fi arrefe ; fe non per forza , che fu co- 
sì. Pippo una mattina chiamò alquanti 
ragazzi di per la firada , e difiribuiti 
fra loro alcuni quattrinelli, impofe ad 
efli , che quando lo vedevano colla Pa- 
drona , s* accordafiero tutti a gridare : 
Pippo , Pippo i ecco Pippo , ecco Pippo ; e 
gli facefiero le fifchiare dietro . I ragaz- 
zi invitati allor giuoco, appena lo vide- 
ro ufcir di cafa con dar braccio alla Pa- 
drona , che lofervirono bene. Comincia- 
rono a ftrepitare , e gridando ragunaro- 
no quanta gente era in quei contorni ; 
e Pippo favio fenza mutarli in faccia 
feguitava a dar di braccio alla Signora/ 
la quale dopo domandato che ci è egli ? e 
niuna rifpofia avendo , vergognandoli , che 
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il fuoBracciere fotte lo fcherzo del po- 
polo ; e fòfle trattato come un pubblico 
buffone, Raffrettò di giugnere in Chiefa , 
penfando,che ividoveffe ceffare quel bac- 
cano . Cefsò il romore , ma non il tu- 
multo, perchè quei ragazzi dandoli tut- 
ti attorno, eran cagione, che tutto il 
popolo guardalfe verfo quella parte ; laon- 
de rifolvè di rimandar Pippo a Cafa , 
con che mandaffe per lei un altro Ser- 
vitore ,e non le venne più voglia d’ aver 
feco Pippo, 

Aveva Y antico Padrone una cagna da 
fermo , la quale una volta diede in cu- 
ra a Pippo, dicendo: iterine conto , e guar- 
da di non la fmarrire , perchè fe la perdi , 
non accade , che tu afpetti altra licenza . . 
Prefane Pippo la cura , col trattarla be- 
ne 1* avvezzò a far mille giuochi , e fe 
l’affezionò talmente, ch’era impoffibile 
a fmarrirla. Avvenne, che Pippo fu in- 
vitato a una feda poco fuor di Firenze, 
dov'era per trattenerli almeno tre gior- 
ni ; onde chiefe licenza al Padrone per 
tutto quel tempo, ma non Y ottenne. 

Pippo fenza modrarne difgudo , la mat- 
tina innanzi al principio della detta fe- 
da comparve in cafa lenza la cagna? 

-v. : ed 
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ed il Padrone domanda dov' è la cagna ? 

Allora Pippo facendo vida di piangere , io 
non lo fi ( dice ) ter fera quand' io fui vicino 
a Cafa , ella cominciò a fuggire , e non 
valfi il correrle dietro per farla torna - 
re , e nè manco l'arrivai . Allora replicò 
il Cavaliere: Tu fai i patti, che et fino\ 
però vai a fare i fatti tuoi , e non aver 
pià ardire di metter qui piedi fenza la 
cagna . Pippo fìngendo di piagnere , fe ne 
andò alla feda , e paflati alcuni giorni 
in grandidima allegria, fe ne tornò a Fi- 
renze, e ufeito fuor della porca alla 
Croce da un Ortolano fuo conofcente, 
al quale aveva lafciata la cagna, la in- 
fangò tutta ,e le infanguinò Pugna per- 
chè parefle fpedata , e legatala con una 
corda , la condufle al Padrone ; il quale 
dille a Pippo : Dove P bai tu trovata ì E 
Pippo : E' non ci voleva altri , che me , per 
trovare il luogo / dov' eli' era fitta . Cre- 
dette il Padrone quanto il Servo gli dide* 
e ne rimafe confolato , e molto più Pip* 
po dedò giocondo del bel tempo , che fi 
era dato i giorni padati. 

Da quede poche facezie , e burle , 
che abbiamo raccontate di lui , polliamo 
far congettura » comQ dal poco d co- 
no- 
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nofce il molto , dell* allegra vita , che 
ferii premai conduce Pippo , meffofi a 
fervire da ragazzetto , il quale p er 
altro ridottoli alla vecchiaia, dove pri- 
ma frequentava molto le Oflerle per tro- 
varvi le converfazioni , che per lui paga- 
vano lo fcotto, perchè ei non aveva 
mai un becco di un quattrino , dando 
tutto ciò , che guadagnava a’ fuoi vec- 
chi padre, e madre; ai quali continuò 
d’ubbidire come farà un fanciullo, fino 
a 75. anni ( che fu quando efli mori- 
rono ) feguì quello , che appreflo la mor- 
te del padre, Pippo frequentò più le 
Chièfe , pregando Dio per il Granduca 
Ferdinando IL che lo aveva fatto Por- 
tiere della Principefla Margherita Luifa 
d‘ Orleans fua Nuora : e benché efla 
non fulTe in paefe , ma bensì tornata 
alquanto dopo in Francia (ove ella fini 
di vivere ne’ 17. di Settembre 1711.) 
pure gli fu pagata la provvifione di die- 
ci feudi il mefe fempre fino alla di lui 
morte ♦ Quello feguì ne’ 29. Gennaio 
del ié8p. dell’ età fua Y ottantefimo ter- 
zo . Fu poi portato alla fepoltura dai 
fratelli della Compagnia della Maddale- 
na in S. Crocciai ruolo de’ quali egli 

era 
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era afcricto. Vegga fi il Diario di Fran- 
cefco Bonazzini nella Magliabechiana 
pag. 45 1* 


IL FINE, 
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VoglionfI correggere tre errori mafìic* 
ci occor/I. 

Pag. io. v . 2. leggi la perfona. 

Pag . 15. v. 13. leggi Tal prifca efccu- 
zione . 

Pag. 48. v, 1. leggi Foglia Amieri* 
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